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Presentazione del documento

Da quando è stata emanata dall’allora Ministro della Funzione Pubblica, in data 17 febbraio 
2006, la direttiva “Rendicontazione sociale nelle amministrazioni pubbliche”, ho sempre pensato 
che Agrorinasce e i Comuni soci dovessero predisporla e pubblicarla, non perché era ed è consi-
gliato (ancora oggi è un atto volontario), ma perchè ritengo importante che una realtà pubblica 
come quella di Agrorinasce desse conto ai cittadini (e non solo alle istituzioni pubbliche di rife-
rimento) dei risultati dell’azione svolta sui beni confiscati alla camorra, sulla valorizzazione del 
patrimonio pubblico dei Comuni in genere e di come vengono spesi i soldi pubblici.
Uno dei problemi maggiori che ormai da decenni affrontano le realtà comunali, e di conseguenza an-
che la nostra realtà, è la carenza di risorse umane e di competenze specifiche.  Occorrerebbero nuove 
assunzioni con concorsi pubblici, specie nelle aree tecniche, finanziarie e sociali; in questo modo 
crescerebbe senz’altro anche la capacità progettuale degli enti e la risposta ai cittadini nei diversi 
servizi comunali con la conseguente e doverosa informazione in relazione a ciò che si è fatto. Guardo 
invece lo stato attuale delle amministrazioni comunali e credo che allo stato tutto ciò sia impossibile; 
non si riesce nemmeno ad operare nell’ordinario: impossibile quindi immaginare la realizzazione di 
un atto volontario che richiede energia ed impegno da parte di tutti gli uffici comunali.
Dopo molti anni però noi di Agrorinasce ci siamo riusciti, grazie ad un investimento autorizzato 
dai Comuni soci con un incarico e l’impegno dell’istituzione universitaria che opera nella Provin-
cia di Caserta: il Dipartimento di Economia di Capua dell’Università degli studi della Campania 
‘L. Vanvitelli’.
Non è stato facile, anche perché Agrorinasce è una realtà pubblica sorta ormai da oltre 22 anni, 
da quando cioè il Ministero dell’Interno, nell’ambito di una più ampia strategia di contrasto alle 
mafie, comprese che la lotta alle mafie non è solo una questione di repressione, ma anche di pre-
venzione e che la cultura della legalità e il recupero e il riutilizzo dei beni confiscati erano fonda-
mentali nel contrasto alle mafie. 
Non è stato facile perché Agrorinasce sta vivendo una fase importante di espansione e di trasfor-
mazione e siamo in pochi ad attuarla e con non poche difficoltà, anche nel rapporto con gli stessi 
Comuni soci. Sono stato particolarmente coinvolto nella redazione del bilancio sociale anche per-

Introduzione dell’Presidente del Consiglio di Amministrazione e Direttore Generale 
Giovanni Allucci
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ché l’unico ad essere presente sin dalla fase di ideazione avvenuta nell’anno 1996; è stato faticoso 
e appassionante riesaminare tutti gli atti prodotti e trasmessi alle diverse autorità pubbliche, a 
cominciare dal Ministero dell’Interno, per dare conto delle attività svolte, dell’impiego dei finan-
ziamenti e dei risultati raggiunti. Fermarsi e guardarsi indietro, ripercorrere gli innumerevoli 
progetti realizzati, prendere atto con soddisfazione dei tanti valori creati su territori depressi e 
afflitti dalla criminalità, talvolta può servire e fungere da ulteriore stimolo per far sì che l’orga-
nizzazione continui a mantenere alta l’attenzione e la passione sui progetti ancora in essere e per 
quelli a venire.
Tra l’altro, ci sia consentito rimarcare che è proprio nella attuale fase di profondi cambiamenti, 
anche di carattere normativo-strutturale, che sta vivendo Agrorinasce, che il bilancio sociale 
acquisisce un valore ancora più pregnante, in grado di testimoniare la sensibilità che essa ha da 
sempre mostrato nei riguardi degli stakeholders tutti.
Lo dobbiamo ai Sindaci dei Comuni soci di oggi e quelli passati e a tutti quelli che hanno da sem-
pre creduto in Agrorinasce e nella difficile missione che si è posta sin dall’inizio.
Ma lo dobbiamo anche a tutti i cittadini di questo territorio, oltre che a tutte le istituzioni che con 
noi hanno collaborato e ci hanno sostenuto.
Il bilancio sociale, nell’ottica degli estensori della direttiva pubblica, serve anche come strumen-
to di comunicazione, per informare adeguatamente tutti gli interlocutori delle pubbliche am-
ministrazioni in merito agli interventi realizzati non solo nell’anno di bilancio di riferimento. 
A noi servirà anche per ringraziare tutti coloro che ci hanno sostenuto e hanno creduto in noi.
Sono in tanti: questo documento è anche per loro.

Introduzione del Presidente dell’Assemble dei Sindaci Vincenzo Caterino

È il primo bilancio sociale pubblicato da Agrorinasce e sono contento di presentarlo nella qualità 
di Presidente dell’Assemblea dei Sindaci. È un documento rivolto non solo ai cittadini di San Ci-
priano d’Aversa, che mi onoro di rappresentare, ma anche di Casal di Principe, Casapesenna, San 
Marcellino, S. Maria La Fossa e Villa Literno.
Il Bilancio sociale al 31.12.2019 è scaturito dall’impegno congiunto di tutta la struttura orga-
nizzativa, in particolare del Presidente del Consiglio di Amministrazione, dott. Giovanni Allucci, 
del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale, e dall’importante collaborazione con 
l’Università della Campania L. Vanvitelli - Dipartimento di Economia Aziendale. È un segnale di 
straordinaria importanza per tutti i Comuni soci alle prese con continue emergenze sociali ed eco-
nomiche che vengono affrontate con fatica dalle Amministrazioni Comunali singole con personale 
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sempre più ridotto e scarse risorse finanziarie.
Agrorinasce ha ormai una storia ventennale che vale la pena raccontare e che non tutti conoscono 
bene, nemmeno tra i miei cittadini; una società pubblica strumentale che ha svolto e continua a 
svolgere un ruolo assai delicato ed importante, specie nell’opera di valorizzazione dei beni confi-
scati alla camorra. In venti anni Agrorinasce ha lavorato su circa 200 beni confiscati ma anche 
su molte altre proprietà pubbliche; un lavoro che certamente non lascia indifferenti per chi avrà 
desiderio di leggere.
Spesso ascolto altri Sindaci di altre realtà comunali che non sanno bene come affrontare il tema 
dei beni confiscati, lamentando l’incapacità degli uffici di seguire tutte le opere di ristrutturazione 
e di messa in funzione di tali proprietà pubbliche e lamentando anche il disagio dei propri dipen-
denti ad affrontare tali tematiche.
Agrorinasce ha, invece, consentito di raggiungere tutti i traguardi che le singole Amministrazioni 
Comunali si sono prefisse su temi così complessi con la più ampia collaborazione tra noi Sindaci 
che componiamo l’assemblea.
Mi fa piacere ribadire che le nostre decisioni vengono assunte all’unanimità e con pieno spirito di 
collaborazione: anche se talvolta si possono presentare difficoltà da parte di qualche Amministra-
zione Comunale, noi lavoriamo tutti insieme per risolvere le singole questioni. È un valore che 
vogliamo preservare, anche innanzi alle nuove sfide che ci attendono per il futuro.
L’anno 2019 è stato particolarmente impegnativo anche per la trasformazione di Agrorinasce da 
società pubblica a consorzio pubblico; un traguardo importante che abbiamo fortemente voluto 
non senza qualche difficoltà che tutt’oggi stiamo affrontando. Lo stesso bilancio sociale riporta il 
lavoro svolto in questo periodo.
Il primo bilancio sociale che presentiamo vuole offrire, quindi, una rappresentazione più chiara 
e più comprensibile del bilancio ordinario che ogni anno approviamo; un bilancio che consenta ai 
cittadini di verificare le scelte attuate da tutti noi con Agrorinasce, il conseguente impiego delle 
risorse e la loro destinazione, nonché di illustrare i principali obiettivi raggiunti.
Tutto ciò rappresenta oggi un ulteriore stimolo per proseguire il cammino lungo la strada intra-
presa con i valori e le scelte strategiche che vogliamo rappresentare; valori e scelte che vogliamo 
condividere con i rappresentanti istituzionali e i cittadini di altre realtà, regionali e nazionali, non 
dimenticando la storia passata, spesso molto difficile, ma rappresentando una nuova realtà che 
guarda al futuro dei nostri giovani.
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Introduzione del Presidente del Collegio Sindacale Ortensio Fabozzi

L’idea di utilizzare lo strumento del bilancio sociale, seppur non previsto dalla normativa vigente, 
visto il profilo giuridico di Agrorinasce s.c.r.l., dà valore alla determinazione e alla costanza intra-
presa dai Soci e dal Consiglio di Amministrazione di contribuire alla crescita sociale e culturale 
del territorio su cui insiste Agrorinasce.
Il Collegio sindacale in carica, si è insediato in data 14 novembre 2017 e ha svolto sia le funzioni 
previste dagli artt. 2403 e segg., c.c. sia quelle previste dall’art. 2409 -bis, c.c. 
La presentazione che segue riferisce alla revisione legale del bilancio d’esercizio della AGRORI-
NASCE S.c.r.l., costituito dallo stato patrimoniale al 31 dicembre 2019, dal conto economico per 
l’esercizio chiuso a tale data e dalla nota integrativa.
La revisione legale è stata svolta in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia) 
elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.lgs. 39/2010. Tali principi richiedono il rispetto 
di principi etici, nonché la pianificazione e lo svolgimento della revisione legale al fine di acquisire 
una ragionevole sicurezza che il bilancio d’esercizio non contenga errori significativi.
La revisione legale ha comportato lo svolgimento di procedure volte ad acquisire elementi proba-
tivi a supporto degli importi e delle informazioni contenuti nel bilancio d’esercizio. La revisione 
legale ha compreso altresì la valutazione dell’appropriatezza dei principi contabili adottati, della 
ragionevolezza delle stime contabili effettuate dagli amministratori, nonché la valutazione della 
rappresentazione del bilancio d’esercizio nel suo complesso.
Il bilancio d’esercizio fornisce una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimo-
niale e finanziaria della AGRORINASCE S.c.r.l. al 31 dicembre 2019 e del risultato economico 
per l’esercizio chiuso a tale data, in conformità alle norme italiane che ne disciplinano i criteri di 
redazione.
Il bilancio sociale così come redatto, oltre ad essere uno strumento di informazione e trasparenza, 
è al tempo stesso uno strumento utile per la valutazione e il controllo dei risultati conseguiti dan-
do un contributo sia dal punto di vista della gestione efficace e coerente con i valori e la missione 
prefissati, che dal punto di vista della ricaduta dell’impatto sociale delle azioni intraprese.
Per la storia di Agrorinasce era arrivato il momento di andare oltre il dato strettamente numeri-
co-contabile del bilancio di esercizio e di portare il focus anche sugli impatti sociali e ambientali 
che promanano dalle attività della società consortile. 
Con il bilancio sociale Agrorinasce adotta uno strumento e una procedura di redazione che di-
scende solo dalla interna volontaria decisione. Nonostante ciò, viene rispettato l’obbligo di fornire 
a terzi informazioni attendibili e verificate. Un obbligo di natura etica che è insito nei principi 
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costitutivi di Agrorinasce, che sono da sempre il punto cardine che accompagna la gestione della 
società. 
Il bilancio sociale redatto da Agrorinasce rappresenta, quindi, un utile strumento per descrivere 
gli innumerevoli progetti realizzati e per porre le basi per la realizzazione di altrettanti, restituen-
do alla società quello che le è stato tolto.

Nota Metodologica
Il presente Bilancio Sociale è la sintesi del primo lavoro di rendicontazione sociale basato sull’i-
dentificazione, analisi e rendicontazione  di indicatori di impatto e di responsabilità sociale di 
Agrorinasce s.c.r.l. È stato redatto come strumento volontario di rendicontazione al fine di realiz-
zare una strategia di comunicazione diffusa e trasparente, in grado di promuovere il consenso e la 
legittimazione sociale verso gli obiettivi sociali e favorirne il raggiungimento. 
Si tratta di un documento che va ad affiancare quelli già esistenti, in grado di fornire, ai diversi sog-
getti interessati, informazioni sugli effetti sociali che derivano dalle scelte fatte.
Le scelte di Agrorinasce, infatti, non hanno un impatto solamente nei fondamentali della sfera 
economica, ma anche più in generale su tutto il tessuto socio-economico nel quale si trova ad 
agire: opera e interagisce con il proprio territorio, e, come direttrice fondamentale della propria 
mission, contribuisce al suo sviluppo. Si tratta di un rapporto fecondo, grazie al quale istituzioni, 
enti, aziende e mondo del lavoro riescono ad arricchirsi e a stimolarsi vicendevolmente. 
Considerando la natura pubblica della compagine sociale, il documento è stato redatto utilizzando 
come riferimenti:

•	 Le Linee Guida per la redazione del bilancio sociale di cui al D.M. del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali del 4 luglio 2019.

•	
•	 I Principi di Redazione del Bilancio Sociale, Gruppo di Studio sul Bilancio Sociale, del 2013. 

•	 La Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica sulla rendicontazione sociale 
nelle amministrazioni pubbliche del 16 marzo 2006. 

La realizzazione del Bilancio sociale è stata guidata da un gruppo di coordinamento avente il compito 
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di definire, indirizzare e coordinare il complessivo processo di rendicontazione. Al gruppo di coordina-
mento hanno partecipato, in qualità di consulenti esterni, il Prof. Giuseppe Sannino e il Prof. Danilo 
Tuccillo, Docenti del Dipartimento di Economia dell’Università della Campania L. Vanvitelli, e il dott. 
Giovanni Allucci, Direttore Generale e Presidente del consiglio di Amministrazione della società 
Agrorinasce.
In una prima fase il gruppo di coordinamento ha effettuato degli incontri di progettazione in cui 
sono stati proposti e condivisi:

•	 La struttura del Bilancio Sociale.
•	 Un set di indicatori di impatto.
•	 La reportistica obbligatoria e volontaria già prodotta in precedenza.

Nella seconda fase è stato avviato il percorso per la redazione del Bilancio Sociale utilizzan-
do un processo di costante confronto sui miglioramenti da apportare alla struttura del do-
cumento. Tale fase, scaturente dal processo di analisi e riflessione indotto dalla redazio-
ne del documento, rappresenta un primo esito sull’organizzazione che, spinta ad osservare 
se stessa, si interroga anche sulle modalità più adeguate a rappresentare il proprio operato. 
Nella terza fase, le diverse sezioni che compongono il documento sono giunte alla stesura finale.

Sotto il profilo temporale, le informazioni e i dati  contenuti nel documento si riferiscono all’anno 
2019 (dati al 31 dicembre). I dati di tipo prospettico sono comunque elaborati in base alle infor-
mazioni considerate accertate al momento della redazione del documento. Nessun dato o informa-
zione presente nel documento è, pertanto, frutto di ipotesi o proiezioni.



13

Identità, Visione 
e Programma Strategico

PARTE 1



14

1. Profilo storico e contesto di riferimento
Agrorinasce s.c.r.l. – Agenzia per l’innovazione, lo sviluppo e la sicurezza del territorio – è una 
società consortile con capitale interamente pubblico costituita nel mese di ottobre del 1998 da 
quattro Comuni (Casal di Principe, Casapesenna, S. Cipriano d’Aversa e Villa Literno), con lo 
scopo di rafforzare la legalità in un’area ad alta densità criminale, nell’ambito di un’ampia strate-
gia dell’allora Ministero dell’Interno nella lotta alle mafie.
Agrorinasce ha rappresentato il primo progetto pilota europeo di «Rafforzamento della legalità in 
un’area ad alta densità criminale», finanziato dal Ministero dell’Interno quale Autorità di gestione 
del POM Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia, nel ciclo di programmazione QCS 
1994/1999, ed approvato dalla Commissione europea nel mese di marzo 1998.
Al di là di tali momenti fondamentali, costitutivi di un progetto, di una visione di lotta alla crimi-
nalità che ha reso protagoniste molte personalità del mondo delle istituzioni e della società civile, 
è opportuno esaminare anche la fase di ideazione e di progettazione del programma complessivo 
(il POM), della strategia nazionale e della stessa nascita di Agrorinasce. 
Tutto inizia nell’anno 1996, ma è opportuno anche ricordare il contesto storico che ha carat-
terizzato la lotta alle mafie agli inizi degli anni ’90 e l’impegno e il sacrificio dei tanti uomini e 
rappresentanti delle istituzioni. 
Ad esempio, la fase di tangentopoli, che ha stravolto la classe dirigente dell’epoca, le stragi di 
mafia degli anni ’92/’93, l’omicidio di Don Pino Puglisi a Palermo e di Don Peppe Diana a Casal 
di Principe nel ’94, ma anche la reazione, a volte rabbiosa, di tanta gente contro quanto stava 
accadendo, come anche l’impegno dell’associazione «Libera» nell’anno 1996, che con una raccolta 
di firme ha portato all’approvazione unanime della legge di iniziativa popolare che ha modificato 
la legge Rognoni-La Torre, introducendo il tema del riutilizzo ad uso sociale dei beni confiscati.
Sono stati anni certamente difficili dal punto di vista della tenuta democratica e per la crescita 
civile e sociale del Paese, ma che hanno rappresentato anche l’humus per il manifestarsi di un 
desiderio di riscatto e di impegno civile di molti pezzi della società. 
In più sedi furono aperti tavoli di discussione e di progettualità su come affrontare la lotta alle 
mafie, e non solo da un punto di vista repressivo ma anche sotto il profilo della prevenzione. 
La criminalità e l’elevata disoccupazione erano già all’epoca e da oltre quarant’anni, le due più 
evidenti e conosciute componenti della ‘questione meridionale’.
Discussioni che hanno analizzato le mafie per la forza criminale, ma anche per la loro capacità di 
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influenzare il tessuto economico e culturale di molte realtà del Mezzogiorno, determinando forti 
condizionamenti nella vita sociale e democratica di molte aree del Paese. 
Discussioni che hanno riguardato non solo i contenuti di piani e programmi di intervento, ma 
anche i metodi da adottare. In quegli anni, è bene ricordarlo, era ancora scarsa la consapevolezza 
della forza economica dei clan, non solo quella derivante dai traffici illeciti, ma anche quella deri-
vante dalla capacità imprenditoriale, pertanto era particolarmente difficile discutere dei metodi da 
adottare per combattere la criminalità organizzata in determinate aree considerate ad alta densità 
criminale.
In tali dibattiti nazionali, che in linea generale riguardavano lo sviluppo del Mezzogiorno e le stra-
tegie da attuare per avviare un percorso virtuoso, è stata concentrata l’attenzione sul tema della 
sicurezza e del contrasto alle mafie. 
I maggiori protagonisti sono stati certamente i rappresentanti dell’allora Ministero del bilancio 
e della programmazione economica e del Ministero dell’Interno, in particolare del Dipartimento 
di pubblica sicurezza. Insieme a Francesco Grillo, l’attuale Presidente e direttore generale di 
Agrorinasce è stato impegnato nell’elaborazione di analisi socio-economiche di approfondimento 
delle questioni che emergevano nella discussione nazionale con particolare riferimento all’area di 
Casal di Principe. Nel governo e nel parlamento dell’epoca erano attivi molti esponenti politici 
e istituzionali fortemente motivati nell’individuare una strategia nazionale e azioni operative nel 
contrasto alle mafie.Un ruolo importante di sostegno nella nascita di Agrorinasce è stato operato 
dall’on. Lorenzo Diana, a quei tempi segretario della commissione bicamerale di inchiesta sulle 
mafie e parlamentare del territorio, sotto scorta per molti anni. Il suo ruolo è stato importante 
anche nella fase di avvio della società consortile, in quanto profondo conoscitore del territorio, 
delle problematiche socio economiche e del fenomeno della camorra nell’area di Casal di Principe. 
Altri attori fondamentali furono il Vice Capo della Polizia Gianni De Gennaro e l’ex questore e 
prefetto Luigi De Sena. 
La storia di quel periodo, l’energia messa in campo e le molteplici professionalità coinvolte, il 
continuo confronto tra Francesco Grillo, Giovanni Allucci, l’On. Lorenzo Diana, i rappresentanti 
istituzionali presso i Ministeri coinvolti, il confronto pubblico, nazionale e locale meritierebbero 
un libro a parte.
In estrema sintesi da questi confronti pubblici e privati emerse la consapevolezza che era giunto 
il momento e l’opportunità di utilizzare i fondi comunitari per migliorare i livelli di sicurezza del 
Mezzogiorno, quale presupposto fondamentale per l’attrazione di investimenti privati, la creazio-
ne di nuove imprese e, quindi, la ripresa dell’occupazione e della ricchezza dei territori. 
Nei nostri studi avevamo dimostrato che esisteva (esiste ancora) uno stretto legame tra crimina-
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lità e disoccupazione che fu dimostrato, anche statisticamente, nell’idea progetto ‘Rafforzamento 
della legalità in un’area ad alta densità criminale’, così come fu dimostrato anche l’assunto che 
l’azione delle forze dell’ordine e della magistratura era (ed è ancora oggi) una condizione necessa-
ria ma non sufficiente nella lotta alla criminalità organizzata, se questa non era (ed è) poi accom-
pagnata da misure di rafforzamento della legalità e dell’occupazione con interventi nella scuola 
e per la scuola, nella creazione di infrastrutture sociali, culturali e di supporto alla creazione di 
nuove attività produttive e nel miglioramento dell’azione amministrativa dei Comuni. Senza la 
previsione di tali interventi, non appena scemata l’azione repressiva dello Stato, i clan di camorra 
e di mafia si sarebbero rigenerati con nuovi ingressi al posto di quelli arrestati e/o uccisi.
Ma vi era anche la consapevolezza che le Amministrazioni comunali da sole, e con evidenti pro-
blemi di infiltrazioni mafiose, non erano in grado di attivare circuiti positivi nell’economia locale e 
nel contempo avviare seri processi di recupero ad uso sociale di beni immobili confiscati alle mafie.
Il POM Sicurezza prevedeva, quindi, il primo progetto pilota in Europa di rafforzamento della 
legalità in un’area ad alta densità criminale individuata nei quattro Comuni di Casal di Principe, 
Casapesenna, San Cipriano d’Aversa e Villa Literno, tutti in Provincia di Caserta, e affidava la 
responsabilità della misura e del progetto al Prefetto di Caserta. 
I quattro Comuni della Provincia di Caserta erano noti, non solo per la forza criminale del clan 
con indici di criminalità elevatissimi, ma anche per il fatto che nessuno aveva un Piano regolatore 
generale approvato; i livelli di abusivismo erano elevatissimi; le scuole non avevano un laboratorio 
didattico e una palestra funzionante; i livelli di dispersione scolastica erano elevatissimi; mancavano 
centri di aggregazione sociali e culturali e, in un caso, anche un campo sportivo di calcio. I livelli di 
disoccupazione erano talmente elevati (oltre il 60%) da apparire da subito anomali, specie se raf-
frontati ai livelli di consumo e di proprietà immobiliari, ben al di sopra della media nazionale.
Nel 1998, anno di costituzione di Agrorinasce, ben tre Comuni su quattro risultavano commissariati 
ed era inimmaginabile che le Amministrazioni comunali fossero in grado di avviare percorsi efficaci 
di ripristino della legalità e tanto meno di recuperare, per uso sociale e pubblico, i beni confiscati 
alla camorra. 
In tale contesto si costituiva il primo soggetto pubblico che aveva assunto un ruolo e obiettivi deci-
samente ambiziosi per il territorio e, soprattutto, doveva affiancare le amministrazioni comunali ed 
anche le istituzioni scolastiche locali nell’avvio di più percorsi efficaci di ripristino della legalità. In 
concreto eravamo e siamo ancora tutt’oggi convinti che per ridurre il ‘ricambio generazionale’ delle 
organizzazioni criminali occorreva agire sul territorio con progetti esemplari che permettessero di 
raggiungere tutti gli obiettivi di riduzione della dispersione scolastica, di miglioramento della qualità 
della vita attraverso la realizzazione di infrastrutture sociali, culturali e sportive, e di creazione di 
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nuova occupazione, con infrastrutture di supporto alle attività economiche e di servizi ad alto valore 
aggiunto.
Per sottolineare l’importanza che assumeva il progetto pilota e l’intero programma multiregionale 
per la sicurezza del Mezzogiorno, nella strategia complessiva di azione dello Stato contro le mafie, il 
relativo Comitato di sorveglianza fu convocato nel mese di novembre 1998 a Caserta alla presenza 
dell’allora Vice Capo della Polizia e dell’Autorità di gestione, dott. Gianni De Gennaro. L’operativi-
tà di Agrorinasce (con l’atto di omologazione del Tribunale e iscrizione alla CCIAA di Caserta) si 
realizzò nel mese di marzo 1999.
Dal momento che Agrorinasce utilizzava fondi europei, in base ai regolamenti europei allora vi-
genti, aveva l’obbligo di impegnare le somme stanziate, circa 6 miliardi delle vecchie lire, entro il 
31 dicembre 1999 e di spenderle entro il 31 dicembre 2001, tutto diventava una corsa contro il 
tempo, ma l’attenzione era altissima. Il primo piano d’interventi e Agrorinasce furono presentati 
pubblicamente a Casal di Principe proprio nel mese di marzo 1999, e alla presenza dell’allora 
Presidente del Consiglio dei ministri on. Massimo D’Alema.
In nove mesi la società, quindi, stipulò apposita convenzione con il Prefetto di Caserta, nella qua-
lità di responsabile di misura, decise gli interventi, verificando la fattibilità amministrativa ed eco-
nomica di quelli proposti dalle singole Amministrazioni comunali per un totale di oltre 6,6 miliardi 
delle vecchie lire, predisponendo ed attuando tutte le procedure di gara, redazioni di contratti di 
appalto e avvio delle opere. Al termine della fase di lavoro, che in pratica si è protratta fino a tutto 
il mese di dicembre 1999, furono identificati e realizzati interventi esemplari, come previsto nella 
misura, nella scuola e per la scuola, nella creazione di infrastrutture sociali, culturali e di supporto 
alla creazione di nuove attività produttive e, soprattutto, la prima opera di recupero e valorizza-
zione di un bene confiscato alla camorra.
Le difficoltà realizzative furono notevoli specie per le infrastrutture pubbliche in un contesto di 
assenza di piani urbanistici in tempi così ristretti, ma fu particolarmente difficile la prima opera di 
recupero e valorizzazione del primo bene confiscato a Casal di Principe.
Il ‘progetto pilota’ si concluse con successo e consentì al Ministero dell’Interno di promuovere 
nuovi progetti pilota con la nuova programmazione europea QCS 2000-2006 in alcune aree ad 
alta densità criminale, a cominciare con l’area di Corleone in Sicilia.

Provando a schematizzare il complesso percorso di sviluppo osservato da Agrorinasce dalla co-
stituzione ai giorni nostri, sono essenzialmente quattro le fasi che meritano distinta enucleazione 
ed evidenza:
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Nel 1998, in attuazione del 
POM Sicurezza per lo sviluppo 
del Mezzogiorno d’Italia, viene 
costituita Agrorinasce con lo 
scopo primario di affermare 
e diffondere i principi della 
solidarietà sociale e della 
cultura della legalità

Parte il secondo progetto pilota 
promosso da Agrorinasce 
denominato «Terra di lavoro: 
legalità e sviluppo» nell’ambito 
del PON Sicurezza per lo 
sviluppo del Mezzogiorno del 
ciclo di programmazione 2000-
2006. Gli sforzi sono indirizzati 
soprattutto verso la creazione di 
una infrastruttura istituzionale, 
amministrativa, operativa e sociale 
che consentisse la nascita e lo 
sviluppo di progetti di riconversione 
e sviluppo dei beni confiscati. 
Interviene anche la Regione 
Campania.

Con il PON Legalità 2014-2020 
e il POR Campania 2014-
2020, si rafforza e si consolida 
l’opera di Agrorinasce 
per la realizzazione di 
interventi di recupero e di ri-
funzionalizzazione di immobili 
confiscati alla criminalità 
organizzata.

Con il nuovo Programma 
Nazionale Sicurezza Obiettivo 
Convergenza 2007-2013 dalla 
creazione dell’infrastruttura si 
comincia a passare ad interventi di 
sviluppo produttivo e nel campo 
ambientale. 

1

2

3 4
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(Fase 1) Agrorinasce ha rappresentato il primo progetto pilota europeo di «Rafforzamento della 
legalità in un’area ad alta densità criminale», finanziato dal Ministero dell’interno quale Autorità 
di gestione del POM Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia , nel ciclo di programma-
zione, ed approvato dalla Commissione europea nel mese di marzo 1998.
La programmazione e l’attuazione del progetto pilota approvato dal POM Sicurezza per lo Svilup-
po del Mezzogiorno QCS 1994/1999 con la misura 1.3 ha comportato quindi un intenso ed indub-
bio lavoro durato poco più di due anni per realizzare molti interventi simbolici, tra cui il recupero 
e la valorizzazione del primo bene confiscato alla camorra a Casal di Principe. Parte del terzo anno 
è stato dedicato alla fase di rendicontazione finale e di controllo puntuale di tutte le attività realizzate. 

(Fase 2) Dopo la fase attuativa del progetto pilota conclusasi nell’anno 2002, Agrorinasce ha con-
tinuato ad operare non solo nella gestione dei progetti realizzati ma anche nella realizzazione di 
nuovi, specie con il sostegno della Regione Campania. Nelle continue e periodiche discussioni con i 
vertici del Ministero dell’Interno, emerse in maniera chiara la necessità di continuare ad operare sul 
territorio, soprattutto nel recupero ad uso sociale e pubblico di beni confiscati alla camorra.
Parte così il secondo progetto pilota promosso da Agrorinasce denominato «Terra di lavoro: le-
galità e sviluppo» nell’ambito del PON Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno del ciclo di pro-
grammazione 2000-2006, con altri importanti e simbolici interventi di recupero e valorizzazione 
di beni confiscati alla camorra e di riqualificazione urbana.
Nel 2005, su precisa indicazione del Ministero dell’Interno, è stato operato una fase di allargamento 
di Agrorinasce ad altri due Comuni. Furono individuati dall’assemblea dei Sindaci diversi Comuni 
che presentavano caratteristiche simili ai Comuni soci fondatori.I Comuni di S. Marcellino e S. Maria 
La Fossa, entrambi identificati non solo per la vicinanza ai Comuni originari, ma anche per la presen-
za sul loro territorio di beni confiscati alla camorra di particolare rilevanza simbolica, aderirono per 
primi ad Agrorinasce.
In questa fase, in poco più di due anni, nel pieno dell’attuazione del ‘modello Caserta’ appronta-
to dal Ministero dell’Interno per il contrasto al clan (dopo la fase stragista dell’affiliato Setola), 
Agrorinasce ha realizzato tutti gli interventi programmati nei Comuni soci, tra cui il recupero e la 
valorizzazione del bene confiscato a Francesco Schiavone, Sandokan, destinato alla realizzazione 
del Teatro Comunale di Casal di Principe, e inaugurato alla presenza dell’allora Ministro dell’In-
terno on. Roberto Maroni e del Presidente della Regione on. Antonio Bassolino. Un’opera che 
Agrorinasce ha gestito per dieci anni, consentendo la nascita e lo sviluppo sul territorio di molte 
realtà associative culturali.
Negli anni successivi il numero di beni confiscati alla camorra assegnati ai Comuni è cresciuto in 
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maniera esponenziale e, di conseguenza, l’impegno di Agrorinasce nel rendere utilizzabili tali beni.

(Fase 3) Con il Programma Nazionale Sicurezza Obiettivo Convergenza 2007-2013 si conclude 
la stagione dei progetti pilota che consentirono lo sviluppo di diverse realtà consortili promossi dal 
Ministero dell’Interno. Fino a questo momento, gli sforzi di Agrorinasce sono stati indirizzati so-
prattutto verso la creazione di una infrastruttura istituzionale, amministrativa, operativa e sociale 
che consentisse la nascita e lo sviluppo di progetti di riconversione e sviluppo dei beni confiscati 
realizzabili e sostenibili.
Con il nuovo programma operativo, Agrorinasce e le Amministrazioni Comunali socie puntano 
sugli interventi di recupero e valorizzazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata.
Vengono approvati dal Ministero dell’Interno tre progetti di recupero e di valorizzazione di beni 
confiscati nel Comune di Casal di Principe, nel Comune di S. Maria La Fossa e nel Comune di 
Casapesenna. Vengono approvati significativi progetti di recupero e di valorizzazione dei beni 
confiscati anche dalla Regione Campania e da altre istituzioni pubbliche.
I progetti finanziati dal Ministero dell’Interno vengono realizzati con pieno successo e tutti inau-
gurati alla fine del mese di giugno 2015 con i messaggi dell’allora Ministro dell’Interno on. An-
gelino Alfano e del Presidente della Repubblica, on. Sergio Mattarella.
Questa è la fase storica in cui nell’azione di Agrorinasce assumono sempre più rilevanze le que-
stioni dell’inquinamento ambientale del territorio. La comparsa dell’emergenza rifiuti della Re-
gione Campania, la scoperta dei rifiuti interrati da parte della criminalità organizzata negli stessi 
territori d’influenza con il vasto giro d’affari legato alla gestione dei rifiuti, la consapevolezza di 
sempre più cittadini dei danni ricevuti all’ambiente e alla salute pubblica, hanno indotto Agrorina-
sce ad ampliare la propria strategia di intervento sui temi ambientali, anche attraverso il recupero 
e la valorizzazione dei beni confiscati alla camorra con la creazione del primo impianto di biogas 
di 1Mw di potenza per il trattamento dei reflui zootecnici degli allevamenti bufalini con l’abbatti-
mento dei nitrati a Santa Maria La Fossa e di isole ecologiche in quasi tutti i Comuni soci.

(Fase 4) Con la partecipazione all’avviso pubblico congiunto del PON Legalità 2014-2020 e del 
POR Campania 2014-2020, prosegue l’opera di Agrorinasce insieme ai Comuni soci per la rea-
lizzazione di interventi di recupero e di ri-funzionalizzazione di immobili confiscati alla criminalità 
organizzata. Nell’anno 2018 è stato avviato un lavoro molto intenso con i Comuni soci per indi-
viduare ‘progetti esemplari’ e simbolici da realizzare sul territorio, e per predisporre i progetti di 
fattibilità tecnico economica, il partenariato istituzionale e le richieste di finanziamento. Gli sforzi 
messi in campo hanno portato alla predisposizione di 5 progetti ed altrettante richieste di finan-
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La mission di Agrorinasce è affermare e diffondere i principi della solidarietà sociale e della cul-
tura della legalità, anche e soprattutto attraverso il recupero e la valorizzazione dei beni confiscati 
alla criminalità organizzata.
In coerenza con la propria mission, i principali ambiti di intervento di Agrorinasce sono:

1.	 diffusione della cultura della legalità, coinvolgendo tutti gli attori e le istituzioni locali in atti-
vità di sensibilizzazione e riflessione (es. realizzazione annuale d’iniziative di animazione nelle 
scuole e di solidarietà e di assistenza alle vittime della criminalità, cicli di seminari sui temi 
della legalità e dello sviluppo in collaborazione con oltre venticinque istituzioni culturali, pub-
bliche, e organizzazioni datoriali, sindacali e del terzo settore e diversi ordini professionali);

2. Missione e ambiti di intervento

ziamento, tutte conseguite per un totale di circa 6,6 milioni di euro. I cinque progetti approvati, 
che coinvolgono un totale di 9 beni confiscati,possono rappresentare un’occasione importante di 
crescita civile ed economica del territorio. Nell’anno 2019, Agrorinasce, è stato beneficiario del 
primo stanziamento di 15,114 milioni di euro per il finanziamento del “Parco agroalimentare dei 
prodotti tipici della Regione Campania”, finanziato dal Ministero per il SUD, quale progetto di va-
lorizzazione del complesso agricolo confiscato alla camorra denominato ‘La Balzana’ di S. Maria 
La Fossa, il più grande complesso immobiliare confiscato alla camorra nella Regione Campania 
e uno dei beni confiscati alle mafie più grandi d’Italia. Il progetto prevede di trasformare e valo-
rizzare il borgo agricolo con gli oltre 200 ettari di terreno agricolo nel Parco agroalimentare dei 
prodotti tipici della Regione Campania. Un lavoro che terrà impegnato Agrorinasce, il Comune 
di S. Maria La Fossa e tante imprese per i prossimi anni con un impatto sociale ed economico 
estremamente importante. Infine grazie al lavoro di Agrorinasce insieme ai Comuni soci, la Regione 
Campania ha finanziato alla fine dell’anno 2019 altri 5 progetti di valorizzazione di beni confiscati con 
fondi regionali.

Nel corso di oltre 20 anni di attività, da quel primo bene confiscato alla camorra a Casal di Prin-
cipe, è stato condotto un lavoro importante su oltre 160 beni immobili confiscati, tra terreni agri-
coli, masserie, ville e capannoni, creando ricchezza, occupazione e soprattutto capitale sociale. Un 
lavoro che continuerà nei prossimi anni con maggior vigore.
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2.	 promozione e sviluppo di imprese, per favorire la nascita e la crescita di un tessuto impren-
ditoriale locale formato da imprese sane e attente al territorio (es. realizzazione e gestione di 
un’area attrezzata per le imprese in S. Cipriano d’Aversa, sportello creaimpresa, area PIP di 
Casapesenna ecc.);

3.	 realizzazione di infrastrutture sociali e attività culturali, per rafforzare la capacità del territo-
rio di dare risposte adeguate ai bisogni della comunità e contrastare i modelli culturali e sociali 
della criminalità (es. realizzazione di una piscina comunale a Casal di Principe, centri sociali e 
biblioteche in tutti i Comuni soci, Parco della legalità di Casapesenna, Parco della legalità di 
San Cipriano d’Aversa, Centro di educazione e documentazione ambientale Pio La Torre di S. 
Maria La Fossa, Spazio Giovani di Villa Literno ecc.);

4.	 recupero e gestione di beni confiscati alla camorra, per trasformare i luoghi simbolo del potere 
e del malaffare criminale in beni a servizio del territorio; occasioni di crescita e di riscatto 
sociale ed economico dei cittadini onesti(attualmente sono nella disponibilità di Agrorinasce 
160 beni confiscati alla camorra di cui 143 finanziati con fondi della Regione Campania, del 
Ministero dell’interno, di molte altre istituzioni pubbliche, della Fondazione con il Sud, della 
Fondazione Vodafone, di Agrorinasce, dei Comuni soci e delle cooperative).

Nell’ambito di tali attività i servizi che Agrorinasce eroga a favore dei Comuni soci e del territorio 
sono i seguenti:

Servizi per la valorizzazione della cultura della legalità, dello sviluppo e dell’ambiente, quali:

1.	 realizzazione di progetti di formazione o di programmi didattici culturali nelle sedi operative 
di Agrorinasce o presso le istituzioni scolastiche, coinvolgendo altre istituzioni;

2.	 predisposizione e presentazione di richieste di finanziamento agli enti finanziatori;
3.	 nel caso di progetti di formazione professionale, Agrorinasce predispone, verifica, approva e 

indice procedure di evidenza pubblica per l’individuazione di società specializzate autorizzate 
dalla Regione Campania o dal Ministero dell’Istruzione (bandi, pubblicazione gare ai diversi 
siti e soggetti pubblici, commissioni di gara, attività di segreteria, spese di gara, comunicazio-
ni ai vincitori e ai partecipanti e tutti gli adempimenti previsti per legge);

4.	 predisposizione, approvazione e stipula contratti con lesocietà individuate (attività di segre-
teria, contratti, richieste di DURC, casellario giudiziale, antimafia, controllo atti documentali 
finalizzati alla stipula dei contratti);

5.	 approvazione di progetti di formazione professionale o di programmi didattici nelle scuole e 
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delle attività culturali da realizzare;
6.	 predisposizione e approvazione delle campagne di comunicazione e di sensibilizzazione per la 

massima partecipazione degli studenti o dei cittadini;
7.	 accompagnamento nei progetti di formazione professionale e/o attività culturali programma-

te, controllando la documentazione prodotta;
8.	 predisposizione delle rendicontazioni delle spese effettuate con trasmissione agli enti finan-

ziatori (attività di segreteria, attività di amministrazione e di contabilità, richieste di DURC, 
richieste di pagamenti e trasmissione di documentazione contabile per il rimborso);

9.	 assistenza nelle richieste di chiarimenti e di monitoraggio degli Enti finanziatori;
10.	in sinergia con i Comuni soci, Enti finanziatori, Enti partner, Agrorinasce controlla e moni-

tora le attività che vengono svolte e predispone campagne di sensibilizzazione per la massima 
partecipazione alle attività culturali o formative (attività di segreteria, attività e pubbliche 
relazioni); 

11.	programmazione e realizzazione di iniziative ed attività per conto e insieme ai Comuni soci 
(attività di segreteria, attività e pubbliche relazioni).

Servizi per la valorizzazione del patrimonio comunale dei Comuni soci e in particolare dei beni 
confiscati alla camorra, quali: 

1.	 realizzazione progetti tecnici e studi di fattibilità o coordinamento presso altre istituzioni pubbli-
che;

2.	 predisposizione e presentazione richieste di finanziamento agli enti finanziatori;
3.	 predisposizione e indizione delle procedure di evidenza pubblica per le fasi di progettazione e 

direzione dei lavori, (bandi, pubblicazione gare ai diversi siti e soggetti pubblici, commissioni 
di gara, attività di segreteria, spese di gara, comunicazioni ai vincitori e ai partecipanti e tutti 
gli adempimenti previsti per legge);

4.	 predisposizione, approvazione e stipula contratti con i professionisti individuati (attività di 
segreteria, contratti, richieste di DURC, casellario giudiziale, antimafia, controllo atti docu-
mentali finalizzati alla stipula dei contratti);

5.	 monitoraggio dei lavori progettuali, con trasmissione dei progetti per i necessari pareri e 
autorizzazioni presso enti pubblici (attività di segreteria, richieste di pareri e documen-
tazione allegata);

6.	 approvazione dei progetti;
7.	 predisposizione e indizione delle procedure di evidenza pubblica per le fasi dei lavori e/o delle 
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forniture, (bandi, pubblicazione gare ai diversi siti e soggetti pubblici, commissioni di gara, 
attività di segreteria, spese di gara, comunicazioni ai vincitori e ai partecipanti e tutti gli 
adempimenti previsti per legge);

8.	 predisposizione, approvazione e stipula contratti con le imprese (attività di segreteria, con-
tratti, richieste di DURC, casellario giudiziale, antimafia, controllo atti documentali finalizzati 
alla stipula dei contratti);

9.	 monitoraggio dei lavori e/o delle attività, con verifica della documentazione prodotta;
10.	accompagnamento per le necessarie autorizzazioni in ogni fase dei lavori, (attività di segrete-

ria, richieste di autorizzazioni e documentazione allegata);
11.	predisposizione della rendicontazione delle spese effettuate e trasmissione agli enti finanzia-

tori (attività di segreteria, attività di amministrazione e di contabilità, richieste di DURC, 
richieste di pagamenti e trasmissione di documentazione contabile per il rimborso);

12.	predispone, approva e indice le procedure di evidenza pubblica per l’eventuale individuazione 
dei soggetti gestori dei beni confiscati alla camorra e/o delle proprietà comunali (bandi, pubbli-
cazione gare ai diversi siti e soggetti pubblici, commissioni di gara, attività di segreteria, spese 
di gara, comunicazioni ai vincitori e ai partecipanti e tutti gli adempimenti previsti per legge);

13.	predispone, approva e stipula i contratti per la gestione delle proprietà pubbliche (attività di 
segreteria, contratti, richieste di DURC, casellario giudiziale, antimafia, controllo atti docu-
mentali finalizzati alla stipula dei contratti);

14.	assiste i soggetti gestori per tutte le autorizzazioni necessarie all’entrata in funzione del bene 
pubblico (attività di segreteria, richieste di autorizzazioni e documentazione allegata);

15.	controlla l’effettiva entrata in funzione dei progetti e partecipa attivamente al loro successo 
(attività di segreteria, sopralluoghi e organizzazione di attività con contatti, attività e relazioni);

16.	in continua sinergia con i Comuni soci, Enti finanziatori, Enti partner, controlla e monitora 
le attività che vengono svolte (attività di segreteria, sopralluoghi e organizzazione di attività 
con contatti, attività e relazioni); 

17.	programma e realizza iniziative ed attività per conto e insieme ai Comuni soci (attività di se-
greteria, sopralluoghi e organizzazione di attività con contatti, attività e relazioni).
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La misura di finanziamento “Rafforzamento dei sistemi sociali locali” del POM Sicurezza per lo 
sviluppo del Mezzogiorno QCS 1994/99 del Ministero dell’Interno, all’interno della quale inizia 
e si sviluppa l’attività di Agrorinasce, aveva l’obiettivo strategico di determinare le condizioni 
per la massima diffusione della cultura della legalità in un territorio ad alta densità criminale e di 
attuarlo attraverso lo strumento di un nuovo soggetto pubblico, creato dal Consorzio tra i quattro 
Comuni di Casal di Principe, Casapesenna, San Cipriano d’Aversa e Villa Literno, e per il quale 
il Prefetto di Caserta era stato nominato responsabile.
Per conseguire tale obiettivo la misura ha previsto un insieme di interventi collegati dall’obiettivo 
di intervenire sul tessuto sociale, anche al fine di rendere migliori i rapporti fra forze di sicurezza 
e popolazione, in un quadro caratterizzato da iniziative volte a rafforzare e qualificare il tessuto 
sociale di aree a forte rischio criminalità.
La misura prevedeva, quindi, le seguenti tipologie di interventi, che in qualche modo ne hanno 
rappresentato l’azione strategica della stessa Agrorinasce e per questo tutti inseriti nell’oggetto 
sociale dello Statuto:
•	 il rafforzamento del sistema scolastico attraverso azioni volte a migliorare la dotazione 

di strutture complementari;
•	 il recupero dei quartieri degradati (illuminazione, spazi verdi, altre azioni di riqualificazione 

urbana);
•	 le azioni di recupero delle fasce di popolazione a rischio e di miglioramento della qualità 

della vita anche attraverso interventi di recupero di beni confiscati alla camorra, volti alla 
realizzazione di piccole infrastrutture per la vita sociale, culturale e per il tempo libero;

•	 l’attivazione di opportunità di lavoro, anche attraverso la realizzazione in favore delle atti-
vità produttive, comprese la realizzazione di piccole aree attrezzate, l’attivazione di servizi, il 
recupero di aree dismesse;

•	 scambi di esperienze con altre regioni italiane ed europee.

Al termine del progetto pilota, Agrorinasce, d’intesa con i Comuni soci, ha concentrato il proprio i
mpegno nelle quattro aree di intervento indicate, con una particolare attenzione al recupero e alla 
valorizzazione dei beni confiscati alla camorra, adattando la propria strategia e le politiche messe 
in campo a seconda dell’evoluzione normativa nazionale e regionale e dell’operatività concordata 

3. Strategie e politiche attuate
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con le singole Amministrazioni comunali, regionali e nazionali.
Agrorinasce ha, quindi, operato con l’obiettivo prioritario di assegnare agli enti gestori beni ri-
qualificati e immediatamente utilizzabili ricercando e utilizzando fonti di finanziamento pubblici e 
contemporaneamente avviando e sviluppando numerosi percorsi di progettazione partecipata con 
i medesimi soggetti gestori. 
La strategia complessiva adottata da Agrorinasce era semplice: recuperare e valorizzare tutti 
i beni confiscati alla camorra sia per finalità istituzionali, riducendo i fitti passivi dei Comuni e 
migliorando l’erogazione dei servizi pubblici, sia per finalità sociali al fine di creare le condizioni 
affinché potessero nascere e svilupparsi sempre più realtà sociali e consentire, quindi, come evi-
denziato nei precedenti paragrafi lo sviluppo del capitale sociale.
Nel periodo che è intercorso tra l’introduzione della legge di iniziativa popolare n. 109/96, che ha 
modificato la legge Rognoni-La Torre con l’introduzione dell’obbligo di riutilizzo dei beni confiscati 
ad uso sociale e pubblico, e l’introduzione del cosiddetto Testo Unico antimafia d.lgs. n. 159/2011 
(che ha abrogato la legge Rognoni-La Torre e, quindi, anche la legge n. 109/96), Agrorinasce ha 
attuato essenzialmente due modelli di valorizzazione dei beni confiscati alla camorra:
1) modello di valorizzazione dei beni confiscati per finalità istituzionali, orientato essenzial-
mente a ridurre i fitti passivi degli Enti locali o delle amministrazioni pubbliche in genere (in 
primis l’ASL Caserta) ed a migliorare i servizi per il cittadino;
2) modello di valorizzazione dei beni confiscati per finalità sociali e socio sanitari, e orientato 
a creare infrastrutture atte a soddisfare i molteplici bisogni sociali e socio sanitari fino a quel 
momento assolutamente insoddisfatti.
Dall’introduzione del Testo Unico antimafia e fino ad oggi con le modifiche intervenute quasi 
annualmente, Agrorinasce oltre ai precedenti modelli ha aggiunto ed affinato altri due modelli di 
valorizzazione di beni confiscati alla camorra:
3) modello di valorizzazione dei beni confiscati per finalità sociali e produttive, orientato a 
creare infrastrutture di tipo misto, che legasse un’attività produttiva al soddisfacimento di un 
fabbisogno sociale e/o socio sanitario. L’intento era triplice: 1) promuovere tra le imprese sociali 
l’idea di creare un prodotto o un servizio che fosse rivolto anche ai privati, in modo da ridurre i 
rischi finanziari per le stesse imprese sociali che operavano esclusivamente con la pubblica ammi-
nistrazione e per questo fin troppo condizionati dai lunghi tempi di attesa dei pagamenti dei servizi 
socio sanitari realizzati; 2) incrementare le opportunità di creazione di lavoro tra i giovani del 
territorio e una maggiore sensibilizzazione sull’operato delle stesse imprese sociali; 3) consentire 
ad alcuni soggetti affetti da disabilità, per i quali veniva prestata un’attività di assistenza, occa-
sioni di inclusione sociale, culturale e lavorativa. Le vere occasioni che consentono un recupero del 
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soggetto disabile e una piena integrazione;
4) modello di valorizzazione dei beni confiscati per finalità economiche e sociali, orientato a 
coinvolgere imprese profit che per legge hanno l’obbligo di pagare un canone concessorio che 
l’ente territoriale o Agrorinasce (nel caso in esame) deve reimpiegare per finalità pubbliche e 
sociali. Tale introduzione normativa è stata importante e per due ragioni: 1) il numero crescente 
dei beni confiscati, oltre 33.000 beni immobili in Italia fino al 2019 e con prospettive ancora di 
enorme crescita per gli anni successivi. Non è immaginabile, considerato lo stato delle finanze 
pubbliche, che ci possa essere un intervento finanziario dello Stato, in tutte le sue articolazioni, 
per il recupero e la valorizzazione di tutti i beni confiscati alle mafie con un’assegnazione a titolo 
gratuito alle associazioni. Ciò è ancora più vero se si considera l’alta concentrazione di beni immo-
bili in talune aree del Paese che esauriscono in tempi brevi le possibili e immaginabili destinazioni 
sociali; 2) è necessaria un’ampia responsabilizzazione di tutti i soggetti attivi delle comunità e, 
quindi, anche delle imprese e non solo delle istituzioni pubbliche e delle realtà del terzo settore. 
Fino all’anno 2012, le imprese private potevano assumere un ruolo nel recupero e nella valoriz-
zazione dei beni confiscati solo con erogazioni liberali e/o con intervento di sostegno alle imprese 
sociali o alle associazioni di volontariato.
È questo un ruolo assolutamente importante, soprattutto nella valorizzazione del bene immobile 
confiscato, ma spesso di natura occasionale e che non assume, quindi, un vero ruolo di respon-
sabilità come quella derivante dalla gestione diretta e pluriennale del bene confiscato medesimo. 
Non si mette in discussione il valore del volontariato e dell’impresa sociale, anzi esse devono avere 
la priorità per una qualsiasi istituzione pubblica, ma non è nemmeno più percorribile la strada di 
esclusione delle imprese private. Non è neanche ipotizzabile che il settore del volontariato e delle 
imprese sociali possa essere gravato di responsabilità enormi nella gestione di beni immobili con-
fiscati di grandi dimensioni, ormai presenti in tutte le Regioni d’Italia, che presuppongono risorse 
finanziarie ingenti e competenze manageriali specifiche, soprattutto nella fase di gestione dei beni 
medesimi.
Tutti i modelli di valorizzazione applicati da Agrorinasce hanno avuto esiti positivi, ma indub-
biamente con una programmazione efficace degli interventi di valorizzazione dei beni confiscati, 
le finalità istituzionali, orientate alla riduzione dei fitti passivi, e le finalità sociali, tendono ad 
esaurirsi nel tempo. Pertanto, maggiore deve ritenersi l’efficacia riconoscibile a modelli di valo-
rizzazione misti sociali e produttivi o modelli di valorizzazione di tipo economico, orientata alla 
creazione di occupazione, soprattutto giovanile. 
Nel corso di questi ventidue anni di attività sono stati progettati e realizzati decine di interventi 
di recupero e di valorizzazione dei beni confiscati alla camorra e l’esperienza accumulata è servita 
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non solo ad Agrorinasce, ma è stata utilizzata anche dalle istituzioni regionali e nazionali, sia per 
modifiche legislative sia per migliorare la stessa strategia di valorizzazione dei beni confiscati. 
Per ultima in ordine di tempo, dalla stessa ANBSC, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
– Dipartimento di politiche di coesione e dall’Agenzia per la Coesione territoriale nella predispo-
sizione della “Strategia nazionale di valorizzazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata 
attraverso le politiche di coesione”. 
Nel corso degli anni questo intenso lavoro ha consentito di attivare finanziamenti per la riqualifi-
cazione e, in alcuni casi, lo start up della gestione dei beni confiscati per circa 50 milioni di euro 
che hanno consentito la riqualificazione di centinaia di beni confiscati.

Un aspetto fondante della strategia di Agrorinasce è stato l’intenso sforzo volto a creare una rete 
di supporto  attraverso la stipula di molti importanti accordi istituzionali con enti ed istituzioni 
locali e nazionali; accordi che hanno garantito un’importante collaborazione scientifica, a volte 
anche economica, ma sempre di supporto istituzionale ai tanti progetti avviati e realizzati da 
Agrorinasce, soprattutto nella valorizzazione dei beni confiscati e nell’importantissima opera di 
diffusione della cultura della legalità, dello sviluppo e più recentemente dell’ambiente.
Nel corso di oltre 20 anni di attività sono stati attivati tantissimi protocollo d’intesa, molti dei 
quali ancora in essere come i seguenti:

1.	 Protocollo di legalità con la Prefettura di Caserta per porre in essere ogni misura atta a con-
trastare l’invasiva azione delle organizzazioni malavitose nei pubblici appalti.

2.	 Protocollo d’intesa con l’ASL Caserta per il recupero e la gestione di beni confiscati alla ca-
morra con destinazione sanitaria e socio sanitaria.

3.	 Protocollo d’intesa con il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali, Biologiche e Far-
maceutiche dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli, recentemente rinnovato.

4.	 Protocollo d’intesa con il Comitato provinciale del CONI di Caserta per la realizzazione di 
infrastrutture ed attività sportive, anche attraverso il recupero di beni confiscati alla camorra.

5.	 Protocollo d’intesa con il Ministero di Giustizia – Provveditorato Regionale Amministrazione 
Penitenziaria della Campania per la ristrutturazione di un bene confiscato alla camorra da 
destinare ad attività di recupero di ex-detenuti.

6.	 Protocollo d’Intesa ‘Dal degrado alla bellezza’ con l’Università Federico II° Dipartimento di 
Architettura, Dipartimento di Agraria e SUN Dipartimento di Ingegneria e Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Ambientali, Biologiche e Farmaceutiche.

7.	 Protocollo d’intesa con l’Ordine dei dottori commercialisti e esperti revisori contabili di Napoli 
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NORD per l’attuazione di iniziative per la formazione continua e la diffusione della cultura 
della legalità.

8.	 Protocollo d’intesa con il Formedil, l’ANCE di Confindustria di Caserta, la FENEAL-UIL, 
la FILCA-CISL, la FILLEA-CGIL, per la realizzazione di ‘cantieri scuola’ nei beni confiscati 
alla camorra amministrati da Agrorinasce.

9.	 Protocollo d’intesa con il “Centro Interdipartimentale di Ricerca «Ambiente», C.I.R.AM.” 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, per la collaborazione in campo tecnico-scien-
tifico e formativo in materia di salvaguardia dell’ambiente e gestione delle risorse idriche e 
territoriali.

10.	Protocollo d’intesa con il Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università della Campania “L.
Vanvitelli” per la realizzazione di attività culturali e formative, in particolare per la realizza-
zione del Master per la gestione e l’amministrazione dei beni sequestrati alla camorra.

11.	Protocollo d’intesa con le associazioni di categoria datoriali e i sindacati finalizzati a svilup-
pare attività culturali, formative e nella collaborazione attiva in importanti progettualità per 
la valorizzazione del patrimonio confiscato alla camorra, nella realizzazione di impianti di pro-
duzione di energia da fonte rinnovabile e nell’attività di diffusione delle tecnologie innovative 
che permettano la nascita di nuove imprese e la crescita di quelle esistenti.

12.	Protocollo d’intesa con il Forum del Terzo settore della Provincia di Caserta finalizzato a 
sviluppare iniziative culturali e formative e progetti per favorire lo sviluppo del terzo settore 
nel recupero e valorizzazione di beni comuni e di beni confiscati alla criminalità organizzata.

13.	Protocollo d’intesa con l’Università della Campania Luigi Vanvitelli al fine di avviare una 
serie di collaborazioni organiche per promuovere e realizzare attività culturali, formative e 
progettuali nei territori di Agrorinasce.

14.	 Protocollo d’intesa con il CIRA di Capua per la progettazione e realizzazione di attività for-
mative e culturali, per promuovere la ricerca scientifica, il trasferimento di tecnologia alle PMI 
e alle start up, ossia alle giovani imprese ad alto contenuto innovativo.

15.	 Protocollo d’intesa con L’Associazione no profit NewItalianBlood – Master in Architettura 
e Ambiente finalizzato alla realizzazione di iniziative, eventi culturali, attività formative e allo 
sviluppo di studi di fattibilità e idee-progetto per la riqualificazione, il riuso e nuove realiz-
zazioni su beni confiscati e/o nella disponibilità dei comuni di competenza e di Agrorinasce.

16.	 Protocollo d’intesa tra l’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, l’Agenzia Agrorina-
sce,e il Garante per l’infanzia della Regione Campania per destinare alcuni beni confiscati alla 
camorra a progetti e servizi per l’infanzia e l’adolescenza e promuovere iniziative culturali, 
informative e formative per la tutela dei diritti di bambini e adolescenti, da sviluppare in par-
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ticolare con il mondo della scuola dell’obbligo.
17.	 Protocollo d’intesa tra il CREA (Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’e-

conomia agraria) e Agrorinasce al fine di promuovere ed ideare azioni e progetti per il mi-
glioramento delle filiere frutticola e delle colture industriali, partecipando ad iniziative, an-
che comunitarie, con la realizzazione di progetti e campagne di educazione agroalimentare, 
azioni di agricoltura sociale e biodinamica, nonché la messa in comune di dati della ricerca 
per una loro implementazione, diffusione e divulgazione.

18.	 Protocollo d’intesa tra l’Agenzia per la coesione territoriale e Agrorinasce al fine di promuo-
vere ed ideare azioni e progetti di valorizzazione dei beni confiscati alla camorra con i fondi 
europei, promuovere una cultura della coesione sociale ed altro ancora.

19.	 Protocollo d’intesa con il Consorzio Mozzarella di Bufala per lo sviluppo di progetti di va-
lorizzazione di beni confiscati alla camorra, in particolare per la realizzazione di un progetto 
per la realizzazione di un mini-caseificio in un bene confiscato alla camorra nel Comune di 
Casapesenna.

20.	 Protocollo d’intesa con l’OP APOC Salerno, per lo sviluppo di progetti di valorizzazione di 
beni confiscati alla camorra, in particolare per la realizzazione di un progetto di filiera per la 
coltivazione e la trasformazione del pomodoro nel Comune di Villa Literno.

21.	Protocollo d’intesa con la Fondazione Osservatorio Agromafie, per lo sviluppo di iniziative sui 
temi del caporalato e di valorizzazione di progetti di recupero di beni confiscati alla camorra 
nel settore agricolo e dell’alimentazione. 

22.	 Protocollo d’intesa tra la Fondazione Carditello e Agrorinasce al fine di promuovere ed ide-
are azioni culturali e formative, ma anche e progetti per il miglioramento del territorio, la 
valorizzazione dei beni confiscati alla camorra, la valorizzazione del paesaggio e di una filiera 
turistica sociale.

23.	 Protocollo d’intesa con l’Ordine degli Architetti della Provincia di Caserta per l’attuazione di 
iniziative per la formazione continua e la diffusione della cultura della legalità.

24.	 Protocollo d’intesa con l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Caserta per l’attuazione di 
iniziative per la formazione continua e la diffusione della cultura della legalità.

25.	 Protocollo d’intesa con l’Ordine dei dottori Agronomi della Provincia di Caserta per l’attua-
zione di iniziative per la formazione continua e la diffusione della cultura della legalità.

26.	 Protocollo d’intesa con l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambien-
tale) per formazione ed educazione ambientale; documentazione e progettazione di attività 
bibliotecarie; compartecipazione in attività di valutazione e progettazione di interventi per il 
risanamento e il restauro del territorio e del paesaggio, anche attraverso il recupero e la valo-
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rizzazione di beni confiscati alla camorra.
27.	 Protocollo d’intesa con il Consorzio Generale di Bonifica del Bacino Inferiore del Volturno 

per l’organizzazione e la realizzazione di attività progettuali di valorizzazione di beni immobili 
e terreni agricoli confiscati alla camorra, di fruibilità e di accesso ai fondi agricoli, e di forma-
zione per gli agricoltori del territorio.

28.	 Accordo Istituzionale con il Ministero di Giustizia – Centro di Giustizia Minorile della Cam-
pania per la realizzazione di attività a favore dei minori in area penale anche all’interno di beni 
confiscati alla camorra.

4. Sistema di governance e assetto organizzativo
Il 6 ottobre 1998 viene costituito, innanzi al notaio Valentina De Donato, la società consortile 
Agrorinascescarl Agenzia per l’innovazione, lo sviluppo e la sicurezza del territorio, alla presen-
za dei rappresentati legali dei quattro Comuni di Casal di Principe, Casapesenna, San Cipriano 
d’Aversa e Villa Literno, di cui tre rappresentati dai commissari prefettizi nominati, e dal rappre-
sentante del Sindaco di San Cipriano d’Aversa. 
La scelta iniziale della società con capitale interamente pubblico e della relativa governance socie-
taria, rimasta inalterata nel corso di tutti i 20 anni di attività, fu assunta per due ragioni essen-
ziali: una maggiore efficienza ed efficacia amministrativa e una maggiore indipendenza operativa 
rispetto ai Comuni soci.
Tali caratteristiche di maggiore efficienza e maggiore indipendenza sono state rafforzate anche 
dalla decisione assunta sin dalla fase di costituzione di avere un Consiglio di Amministrazione di 
alta valenza istituzionale e composta da professionalità provenienti da diverse istituzioni. Tale 
impostazione di governance societaria è rimasta inalterata nel corso di tutti i 20 anni di attività, 
solo con ricambi nell’ambito del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale, con l’in-
gresso di rappresentanti di diverse istituzioni pubbliche quali Ministeri, Regioni, Questura, con la 
Presidenza del CdA sempre riservata alla Prefettura di Caserta, almeno fino all’anno 2018 con 
la decisione di trasformare Agrorinasce in consorzio pubblico ai sensi dell’articolo 31 del TUEL 
D.lgs 267/2000 e ss.mm.ii.
Così come nella fase di costituzione gli organi societari di Agrorinasce sono stati: 1) l’Assemblea 
dei Sindaci, 2) il Consiglio di Amministrazione, 3) il Collegio Sindacale.
L’assemblea, organo deliberativo e di indirizzo, è composta dai sei sindaci dei Comuni attualmente 
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aderenti al consorzio.
Il Consiglio di Amministrazione è formato da tre membri nominati dall’assemblea in carica fino a revo-
ca; è presieduto dal dott. Giovanni Allucci, cui è stato conferito anche l’incarico di Direttore Generale.
La struttura operativa di cui si è dotato il consorzio per il perseguimento dei propri obiettivi è 
formata da sei persone, essenzialmente collaboratori che prestano la loro attività con impegno e 
dedizione e un dipendente pubblico prestato da altre istituzioni e che presiede l’area tecnica. Ad 
oggi, infatti, Agrorinasce non ha avuto e non ha dipendenti a causa delle gravi difficoltà finanzia-
rie dei Comuni soci.
Nel corso degli anni 2018 e 2019, all’indomani della decisione favorevole alla trasformazione di 
Agrorinasce assunta da cinque Comuni soci sui sei complessivi, con la sola eccezione, del Comune 
di Casal di Principe che ha invece richiesto la liquidazione delle proprie quote e l’uscita dal consor-
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zio Agrorinasce, sono stati realizzati tutti gli atti propedeutici alla trasformazione di Agrorinasce 
in consorzio pubblico, di cui l’articolo 31 del Testo Unico degli Enti Locali. I passaggi formali  
sostanziali per la trasformazione sono ancora in corso.

Con la trasformazione della società in consorzio dovrà necessariamente essere adeguata anche la 
struttura organizzativa.
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1. Proventi e costi della gestione 2019
I proventi della gestione diretta per l’anno 2019 ammontano a € 361.527.
La loro composizione, per natura, è rappresentata dal grafico seguente:

I contributi da consorziati rappresentano poco più del 50% delle risorse complessivamente uti-
lizzate da Agrorinasce. Essi vengono calcolati in via residuale: la parte di costi generati dalla 
gestione non coperta da proventi diretti viene ripartita in quote uguali tra tutti i comuni soci. Per 
il 2019 la contribuzione di ciascun comune socio è stata pari, pertanto, a € 34.046,50.
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Gli altri proventi possono essere così distinti:
•	 Proventi derivanti da concessioni per immobili confiscati alla camorra. Importo totale 

45.062,00 euro. Riguardano essenzialmente 5 progetti di valorizzazione di beni confiscati 
alla camorra, i cui proventi sono destinati per finalità pubbliche e sociali, così come prevede il 
Codice Antimafia. Tutti i beni sono localizzati nel Comune di S. Maria La Fossa.

•	 Proventi derivanti da concessioni di immobili comunali. Importo totale 15.000,00 euro. Ri-
guardano essenzialmente due immobili comunali in San Cipriano d’Aversa e S. Maria La 
Fossa. Gli importi dei canoni di concessione sono destinati alla riduzione dei contributi dei 
Comuni soci.

•	 Proventi derivanti da contributi per la realizzazione di progetti nei Comuni soci. Importo tota-
le 33.072,98 euro. In tale voce sono inclusi i contributi per la realizzazione di progetti finan-
ziati o derivanti da servizi svolti per conto dei Comuni soci. Vi rientrano gran parte del costo 
del servizio offerto al Comune di Casapesenna per le procedure di assegnazione in proprietà 
dell’area PIP nell’omonimo Comune o i contributi derivanti dal progetto ‘Volo Libero’ finan-
ziato dal Fondazione con il Sud per la valorizzazione dell’oasi naturalistica ‘Le Soglietelle’ di 
Villa Literno o ancora le attività svolte negli istituti scolastici per la realizzazione dei progetti 
regionali di ‘Scuola Viva’.

•	 Proventi derivanti da sopravvenienze attive. Importo totale 64.113,00. Tale voce è  la conse-
guenza degli accordi transattivi stipulati dalla società con amministratori, revisori e fornitori 
a seguito della chiusura del dissesto del Comune di S. Cipriano d’Aversa e dell’accordo tran-
sattivo con il Comune di Casal di Principe. 

Una particolare nota va riservata agli incassi provenienti dai canoni di concessione derivanti da 
immobili confiscati alla camorra. Gran parte degli incassi provengono dalla concessione dell’im-
pianto di biogas per il trattamento dei reflui zootecnici con abbattimento dei nitrati, per un totale 
annuo di euro 27.500,00. Tali introiti annualmente vengono destinati alle attività derivanti dal 
Centro di educazione e documentazione ambientale di S. Maria La Fossa sui temi della legali-
tà, dell’ambiente e dell’agricoltura, con il coinvolgimento di centinaia di studenti. Con tali fondi 
Agrorinasce ha concluso i lavori di ampliamento del Centro e ha anche avviato nell’anno 2019 il 
progetto di efficientamento energetico del Centro di educazione e documentazione ambientale con 
l’installazione di impianti solari, di impianti fotovoltaici e interventi sulla struttura e sulla coper-
tura volti a ridurre gli sprechi energetici.
Nell’anno 2019 sono sorti notevoli problemi per l’incasso dei canoni, dovuti sia alla gestione 
dei beni confiscati sia alla gestione dei beni immobili comunali, in particolare per la gestione del 
campo di calcetto di S. Maria La Fossa e per l’isola ecologica di S. Maria La Fossa, quest’ultima 
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sottoposta a sequestro giudiziario e in situazione pre-fallimentare.
I proventi derivanti dall’amministrazione dei beni immobili confiscati e dai beni immobili di pro-
prietà comunale sono diventati sempre più importanti per lo svolgimento delle attività istituzionali 
e sociali di promozione della cultura della legalità e di valorizzazione dei beni confiscati.
Rinviando alle considerazioni successive per la determinazione del valore sociale prodotto, ri-
teniamo che una parte importante del valore prodotto dal consorzio per il territorio sia rappre-
sentato dal lavoro svolto per la ricerca e ottenimento dei finanziamenti pubblici e privati per la 
valorizzazione dei beni confiscati e per la gestione di molti di essi.

Agrorinasce, nel corso dell’anno 2019, con la propria struttura operativa ha prestato la propria 
attività per la realizzazione e valorizzazione di ben 72 progetti.
Agrorinasce ha amministrato nell’anno 2019 con la propria struttura operativa 160 beni immo-
bili confiscati alla camorra e 3 immobili di proprietà comunali.
Agrorinasce, con la propria struttura operativa, insieme ai Comuni soci, ai partner istituzio-
nali e ai soggetti gestori di beni confiscati ha conseguito finanziamenti pubblici e privati per 
25.124.729,70 euro.
Agrorinasce, con la propria struttura operativa, insieme ai Comuni soci e ad alcuni partner isti-
tuzionali ha predisposto o ha in corso di elaborazione progetti di valorizzazione di beni confiscati 
alla camorra per 48.896.550,00 euro.
Le tabelle che seguono mostrano nel dettaglio i progetti realizzati nel corso dell’anno 2019 in 
tutti i Comuni soci, il loro stato di avanzamento e il ruolo assunto da Agrorinasce.
La tabella 2 elenca i progetti finanziati con fondi pubblici e privati per i quali Agrorinasce ha collabo-

Tab. 1 - Numero progetti amministrati e/o gestiti da Agrorinasce nell’anno 2019	

Numero progetti in corso di gestione 72

Numero di beni confiscati assegnati 160

Totale finanziamenti conseguiti nel biennio 2018-2019 € 25.124.729,70 

Totale progetti realizzati in corso di valutazione e da presentare  € 48.896.550,00 
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rato in qualità di partner e, pertanto, gestiti da soggetti diversi da Agrorinasce e dai Comuni soci. Si 
tratta prevalentemente di istituti scolastici, ma anche di partner che gestiscono beni immobili confi-
scati o, come nel caso di Villa Literno, di partner che collaborano con l’Ente Riserve Volturno, Licola, 
Falciano nella valorizzazione dell’area naturalistica ‘Soglietelle’ di Villa Literno.
Per quanto trattasi di progetti il cui singolo valore economico non è elevato, soprattutto per la 
quota di competenza adi Agrorinasce, rappresentano comunque un’attività estremamente im-
portantie per la società e per la crescita civile e culturale dei Comuni soci. Particolare rilievo 
è rappresentato dalle attività svolte con le scuole localizzate nei Comuni soci di Agrorinasce. I 
finanziamenti, in questo caso regionali, hanno consentito l’attivazione di progetti di rafforzamen-
to della cultura della legalità e di sensibilizzazione sui temi dell’ambiente con il coinvolgimento 
di centinaia di studenti. Inoltre la realizzazione di tali progetti ha consentito di liberare risorse 
finanziare gestite da Agrorinasce che le ha destinate per le altre istituzioni scolastiche che non 
sono state beneficiarie del finanziamento regionale.
Al riguardo, è opportuno ricordare che Agrorinasce collabora costantemente con le istituzioni 
scolastiche del territorio per molteplici progetti extracurriculari. In molti casi questi sono orga-
nizzati e realizzati da Agrorinasce grazie ai finanziamenti dei Comuni soci odi altri partner isti-
tuzionali. Non a caso negli anni Agrorinasce ha promosso e realizzato due importanti progetti di 
valorizzazione dei beni confiscati: 1) l’Università per la legalità e lo sviluppo di Casal di Principe 
per la trattazione dei temi sulla legalità, la valorizzazione dei beni confiscati alla camorra e dello 
sviluppo economico e 2) il Centro di educazione e documentazione ambientale Pio La Torre di S. 
Maria La Fossa per la trattazione dei temi sull’ambiente.

Tab. 2 - Elenco progetti finanziati a partner diAgrorinasce localizzati nei Comuni soci

Titolo progetto Importo Ente 
finanziatore

Stato 
progetto Beneficiario

Progetto 'Scuola Viva' di S. Marcellino 2° 
annualità  € 3.600,00 Regione 

Campania
progetto 
ultimato

IC S. 
Marcellino

Progetto 'Scuola Viva' di S. Marcellino 3° 
annualità  € 4.200,00 Regione 

Campania
progetto 
in corso

IC S. 
Marcellino

Progetto 'Scuola Viva' di Aversa 2° 
annualità  € 14.000,00 Regione 

Campania
progetto 
ultimato IIS Aversa
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La tabella 3 elenca i progetti di valorizzazione di beni immobili confiscati alla camorra di cui sono 
beneficiari i Comuni, in relazione ai quali Agrorinasce ha collaborato per la loro realizzazione. 
Come si può notare, si tratta prevalentemente di progetti di valorizzazione di beni confiscati 
alla camorra, rispetto ai quali Agrorinasce ha predisposto i progetti, individuato i partner e ha 
collaborato con i Comuni soci nella predisposizione delle richieste di finanziamento consegna-
te dai Comuni stessi agli Enti finanziatori. I risultati raggiunti, con finanziamenti concessi per 
9.380.000,00 euro, sono il chiaro segnale della bontà della proposta progettuale elaborata. Tra i 
progetti finanziati ai Comuni soci esiste anche un caso molto importante e simbolico riguardante 
il progetto di efficientamento energetico della Casa Comunale di San Cipriano d’Aversa. Nel caso 
specifico, l’esperienza maturata dai Agrorinasce in progetti analoghi, ha consentito all’Ammi-
nistrazione Comunale di San Cipriano d’Aversa di creare le condizioni per la realizzazione del 
progetto e ad Agrorinasce di affiancarlo in tutte le fasi fino all’ottenimento del finanziamento. 

Progetto 'Scuola Viva' di Casapesenna 2° 
annualità  € 3.860,70 Regione 

Campania
progetto 
ultimato

IC 
Casapesenna

Progetto 'Scuola Viva' di Casal di Principe 
IC Don Diana 2° annualità  € 8.300,00 Regione 

Campania
progetto 
ultimato IC Don Diana

Progetto 'Scuola Viva' di Casal di Principe 
IC Don Diana 3° annualità  € 4.131,00 Regione 

Campania
progetto 
in corso IC Don Diana

Progetto 'Scuola Viva' di Casal di Principe 
ITS G.Carli 2° annualità  € 7.450,00 Regione 

Campania
progetto 
ultimato ITS G.Carli

Progetto 'Scuola Viva' di Casal di Principe 
ITS G.Carli 3° annualità  € 7.450,00 Regione 

Campania
progetto 
in corso ITS G.Carli

Finanza di Progetto per la realizzazione 
di un impianto di fito-depurazione per il 
trattamento reflui zootecnici a servizio 
dell'impianto di biogas esistente

 € 200.000,00 Power rinasce progetto 
approvato Power rinasce

Progetto Volo Libero' progetto di 
valorizzazione dell'area naturalistica 
protetta 'Soglitelle' di Villa Literno

 €  38.168,00 Fondazione 
con il Sud

progetto 
in corso

Istituto di 
gestione della 
fauna ONLUS

Totale  € 291.159,70 
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Un’esperienza significativa che in caso di successo verrà replicata negli altri Comuni. 
Per i progetti sopra elencati, c’è da aggiungere che in molti casi Agrorinasce collabora attivamen-
te anche alla loro attuazione che può richiedere diversi anni, provvedendo comunque sempre alla 
successiva fase di valorizzazione con l’individuazione del soggetto gestore e l’avvio delle attività 
programmate. Agrorinasce, in tal modo, fornisce ai Comuni soci ma anche a tutti i soggetti gesto-
ri un aiuto importante,che si concretizza in un’opera di affiancamento e di assistenza ampiamente 
apprezzato da tutti i soggetti del privato sociale e non solo.

Tab. 3 - Elenco progetti finanziati di cui sono beneficiari i Comuni soci e realizzati da Agrorinasce

Titolo progetto Importo Ente 
finanziatore

Stato 
progetto Beneficiario

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
campo di calcetto

 €        30.000,00 Regione 
Campania

progetto 
ultimato

Comune di 
Casapesenna

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
fattoria didattico

 €        30.000,00 Regione 
Campania

progetto 
ultimato

Comune di 
S. Maria La 

Fossa

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
'Centro sportivo riabilitativo per disabili' di 
Casal di Principe

 €    1.580.000,00 Regione 
Campania

progetto 
ultimato

Seconda 
Università di 

Napoli

Progetto di valorizzazione di tre beni 
confiscati alla camorra destinati a ‘Polo 
per l’accoglienza e l’integrazione di minori 
con disagio’

 €    1.500.000,00 Regione 
Campania

progetto 
in corso

Comune 
di Casal di 
Principe

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
“Centro Polifunzionale con laboratorio 
con laboratorio artigianale per la 
produzione di mozzarella di bufala”

 €    1.450.000,00 Regione 
Campania

progetto 
in corso

Comune di 
Casapesenna
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Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
“Dopo di Noi. Accoglienza e integrazione 
per la disabilità”

 €      950.000,00 Regione 
Campania

progetto 
in corso

Comune di 
San Cipriano 

d'Aversa

Progetto di valorizzazione di due beni 
confiscati alla camorra destinati a 
“Fattoria Sociale Meta per l’accoglienza e 
l’integrazione di immigrati”

 €    1.400.000,00 Ministero 
dell'Interno

progetto 
in corso

Comune di S. 
Maria la Fossa

Progetto di valorizzazione di due beni 
confiscati alla camorra destinati a ‘Centro 
di produzione e trasformazione del 
pomodoro nel Comune di Villa Literno’

 €    1.400.000,00 Ministero 
dell'Interno

progetto 
in corso

Comune di 
Villa Literno

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
Centro diurno e residenziale per minori in 
affido nel Comune di San Marcellino

 €      150.000,00 Regione 
Campania

progetto 
approvato

Comune 
di San 

Marcellino

Progetto di valorizzazione di un bene 
immobile confiscato alla camorra 
destinato a Spazio giovani e famiglie nel 
Comune di San Cipriano d'Aversa

 €      100.000,00 Regione 
Campania

progetto 
approvato

Comune di 
San Cipriano 

d'Aversa

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
Centro  per la salute nel Comune di 
Casapesenna

 €      150.000,00 Regione 
Campania

progetto 
approvato

Comune di 
Casapesenna

Progetto di valorizzazione di un bene 
confiscato alla camorra destinato a 
Centro per accoglienza di soggetti 
svantaggiati nel Comune di Casapesenna

 €      100.000,00 Regione 
Campania

progetto 
approvato

Comune di 
Casapesenna

Progetto di valorizzazione di un bene 
immobile confiscato alla camorra 
destinato a biblioteca, caffè letterario e 
funzioni sociali

 €      150.000,00 Regione 
Campania

progetto 
approvato

Comune di 
Villa Literno
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Progetto per i lavori di efficientamento 
energetico della Casa Comunale di S. 
Cipriano d'Aversa

 €      290.000,00 GSE progetto 
approvato

Comune di 
San Cipriano 

d'Aversa

Progetto di efficientamento energetico 
e di manutenzione straordinaria di un 
bene confiscato alla camorra destinato a 
Centro giovanile polivalente nel Comune 
di San Marcellino

 €      100.000,00 Regione 
Campania

progetto 
approvato

Comune 
di San 

Marcellino

Totale  €    9.380.000,00

La tabella 4 elenca i progetti gestiti da Agrorinasce per conto delle Amministrazioni Comunali 
socie e per la valorizzazione dei beni immobili confiscati alla camorra.
Questi progetti hanno, a ben vedere, un impatto diretto anche sui conti della società giacché 
Agrorinasce si trova a rivestere il ruolo di stazione appaltante per tutti gli interventi. Alcuni di 
questi progetti termineranno nell’anno 2020, mentre altri interesseranno anche gli anni a questo 
successivi, come nel caso del progetto di valorizzazione del complesso agricolo ‘La Balzana’ di S. 
Maria La Fossa destinato a Parco Agroalimentare dei prodotti tipici.
Quest’ultimo progetto ha un valore strategico fondamentale per il futuro di Agrorinasce e per 
l’intero territorio da molteplici punti di vista (sociale, occupazionale e  ma anche culturale). 
Il progetto, infatti, che consentirà di valorizzare i tanti prodotti di eccellenza del mondo agroali-
mentare campano nonché fungerà da volano per le imprese che nell’ambito della filiera già opera-
no sul territorio, creando le premesse per la creazione di centinaia di posti di lavoro. 

Il finanziamento di 15 milioni di euro stanziato dal governo italiano consentirà la realizzazione 
di tutte le opere di urbanizzazione primaria, la realizzazione di un istituto agrario con annessa 
azienda agraria, e di un centro polifunzionale con laboratorio di analisi dei prodotti agricoli e ali-
mentari, un caffè letterario con un piccolo museo del territorio che racconterà la storia del borgo 
agricolo e la sua trasformazione del Parco agroalimentare e un centro di formazione professionale.
Nell’anno 2020 dovrà altresì avere avvio anche partire lo studio di fattibilità che consentirà poi-
per il completamento del progetto del Parco agroalimentare dei prodotti tipici con tutti gli inter-
venti di natura più economica, con la scelta delle filiere agricole da insediare per la coltivazione, 
la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti. Uno studio di fattibilità che consentirà il 
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recupero e la valorizzazione degli oltre 14 capannoni esistenti e le 10 ville bifamiliari non attual-
mente coinvolte nel finanziamento concesso. 

Tab. 4 - Elenco dei progetti amministrati da Agrorinasce per conto delle Amministrazioni    	
	  per lo sviluppo del territorio e per la valorizzazione dei beni confiscati

Titolo progetto Importo Comune Stato progetto

Progetto di valorizzazione dell’area PIP nel Comune 
di S. Cipriano d'Aversa' con l’individuazione di 
imprese da localizzare

 €        70.000,00 Comune S. 
Cipriano

progetto 
sospeso

Progetto di verifica strutturale del bene confiscato 
alla camorra destinato ad associazioni e soggetti del 
terzo settore

 €       10.000,00 Comune di 
Casapesenna

progetto 
ultimato

Progetto di valorizzazione del complesso agricolo 
confiscato alla camorra destinato alla realizzazione 
del Parco agroalimentare dei prodotti tipici della 
Regione Campania

 €  15.114.000,00 
Comune 

S. Maria La 
Fossa

progetto 
approvato

Progetto di valorizzazione di un bene confiscato 
alla camorra destinato a caserma dei carabinieri 
- verifica strutturale e redazione dello studio di 
fattibilità tecnico economica

 €      24.000,00 Comune S. 
Cipriano

progetto 
ultimato

Progetto di manutenzione straordinaria del bene 
confiscato alla camorra destinato a Centro di 
aggregazione giovanile per l'arte e la cultura

 €     20.070,00 Comune di 
Casapesenna

progetto 
ultimato

Progetto di valorizzazione dei terreni agricoli 
confiscati alla camorra di S. Maria La Fossa località 
San Vincenzo - lavori di manutenzione straordinaria 
di strada rurale di accesso

 €     9.500,00 Comune di S. 
Maria la Fossa

progetto 
ultimato

Progetto di efficientamento energetico del bene 
immobile confiscato alla camorra destinato a Centro di 
educazione e documentazione ambientale Pio La Torre

 €     62.500,00 Comune di S. 
Maria la Fossa

progetto in 
corso
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Progetto di ampliamento del bene confiscato 
alla camorra destinato a Centro di educazione e 
documentazione ambientale Pio La Torre

 €        12.500,00 Comune di S. 
Maria la Fossa

progetto 
ultimato

Progetto di ampliamento e di efficientamento 
energetico del Parco della Legalità di S. Cipriano 
d'Aversa 

 €        63.500,00 Comune S. 
Cipriano

progetto in 
corso

Progetto di valorizzazione di due beni confiscati 
alla camorra destinati a ‘Centro di produzione e 
trasformazione del pomodoro nel Comune di Villa 
Literno’ - incarico di direzione dei lavori e supporto 
al RUP

 €        28.800,00 Comune di 
Villa Literno

progetto in 
corso

Progetto di valorizzazione dell’area PIP attraverso 
l’individuazione di aziende del territorio  €        38.700,00 Comune di 

Casapesenna
progetto in 

corso

Totale  €  15.453.570,00   

La tabella 5 , infatti, elenca i progetti che Agrorinasce ha realizzato e sta realizzando per conto 
delle Amministrazioni Comunali socie per dare risposte concrete ad alcune emergenze esistenti 
nel settore ambiente e per lo sviluppo del territorio.
I progetti elencati, oltre a quanto già espresso per il Parco Agroalimentare dei prodotti tipici, 
consentiranno la valorizzazione di importanti beni immobili confiscati alla camorra nei Comuni di 
San Cipriano d’Aversa e di S. Maria La Fossa.
Particolare nota riguarda la progettazione di due impianti di energia da fonte rinnovabile, di pic-
cole dimensioni, che nelle intenzioni di Agrorinasce e dei Comuni soci dovrebbero aggiungersi a 
quello esistente per dare una risposta concreta ai bisogni delle aziende agricole e di allevamento 
con la riduzione degli scarti agricoli di allevamento ed allo stesso tempo ridurre in maniera consi-
stente il costo dell’umido a carico dei Comuni soci e dei cittadini.
La realizzazione dell’impianto di biogas per il trattamento dei reflui zootecnici con l’abbattimento 
dei nitrati realizzato nel Comune di S. Maria La Fossa, località Ferrandelle, in soli tre anni dal 
2013 al 2015 e con un investimento pubblico privato di circa 10 milioni di euro è stata un’espe-
rienza assolutamente positiva. Ad oggi sono state coinvolte nel conferimento del letame oltre 30 
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allevatori bufalini, ma il concessionario di Agrorinasce ha richieste di conferimento del letame da 
parte di altri 50 allevatori circa.
Gli impianti di energia sono stati poi pensati e progettati oltre che per le imprese e i cittadini del 
territorio anche per consentire ai nascenti investimenti all’interno del Parco Agroalimentare dei 
prodotti tipici e all’interno della vicina Reggia di Carditello di creare un circolo virtuoso di eco-
nomia circolare e di produzione di energia da fonte rinnovabile. La giusta risposta ai tanti anni di 
ecomafie e di gestione scellerata dei rifiuti.

Tab. 5 – I progetti di valorizzazione di immobili amministrati da Agrorinasce per conto 	
	   delle Amministrazioni per lo sviluppo del territorio nell’anno 2019

N Progetto Importo Comune Stato progetto

1

Progetto di valorizzazione del 
complesso agricolo confiscato alla 
camorra destinato alla realizzazione di 
un Parco agroalimentare dei prodotti 
tipici della Regione Campania – 2° 
stanziamento 

 €   15.000.000,00 Comune S. Maria 
La Fossa

in corso di 
progettazione

2
Progetto di valorizzazione di un 
immobile confiscato alla camorra nel 
Comune di San Cipriano d'Aversa

 €         80.000,00 Comune di San 
Cipriano d'Aversa

in corso di 
progettazione

3

Progetto di valorizzazione di un 
immobile confiscato alla camorra nel 
Comune di San Cipriano d'Aversa 
destinato a caserma dei carabinieri

 €     1.500.000,00 Comune di San 
Cipriano d'Aversa

studio di 
fattibilità tecnico 

economica

4

Progetto di valorizzazione del 
complesso di ville e azienda del 
settore costruzioni confiscate alla 
camorra destinate ad incubatore di 
impresa giovanili e sociali

 €     4.470.000,00 Comune di San 
Cipriano d'Aversa

studio di 
fattibilità tecnico 

economica
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5

Project Financing in variante ex art. 153 
Dlgs e seguenti del D.lLgs. 163/06 (ex 
art. 37-bis, Legge n. 109/1994) per la 
riconversione dell’impianto a biometano 
(ex. art. 8 “riconversione di impianti 
esistenti” del decreto 2 marzo 2018 
promozione dell’uso del biometano 
e degli altri biocarburanti avanzati nel 
settore dei trasporti) impianto di Biogas 
esistente in località Fferrandelle , via 
Vaticale, S.Maria la Fossa

 €     2.546.550,00 Comune S. Maria 
La Fossa

studio di 
fattibilità tecnico 

economica

6

Finanza di Progetto per la 
realizzazione di un impianto di 
Biomasse di potenzialità pari a circa 
200 Kw e di Forsu per 30.000 
tonnellate annue su un bene 
confiscato a S.Maria la Fossa (CE)

 €   20.000.000,00 Comune S. Maria 
La Fossa

studio di 
fattibilità tecnico 

economica

7

Finanza di Progetto per la 
realizzazione di un impianto di 
Biometano di potenzialità pari a circa 
500 mc di metano per il trattamento 
di reflui zootecnici su un bene 
confiscato a S.Maria la Fossa (CE)

 €     5.000.000,00 Comune S. Maria 
La Fossa

studio di 
fattibilità tecnico 

economica

8 Realizzazione serra didattica presso il 
CEDA Pio La Torre di S. Maria la Fossa  €       100.000,00 Comune S. Maria 

La Fossa
progetto 
esecutivo

9

Progetto per la realizzazione di 
un impianto sperimentale per il 
trattamento reflui zootecnici nel 
Comune di S. Maria La Fossa

 €       200.000,00 Comune S. Maria 
La Fossa

studio di 
fattibilità tecnico 

economica

TOTALE  €   48.896.550,00  
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I costi della gestione del consorzio, al netto della gestione fiscale, ammontano complessivamente 
a € 333.050, di cui € 319.864 costituiscono le spese sostenute per la gestione delle attività ope-
rative ed € 13.186 i costi sostenuti per oneri finanziari.

L’anno 2019 si è chiuso con la conferenza dei servizi convocata dall’Agenzia per l’amministra-
zione e la destinazione di beni confiscati alle mafie presso la Prefettura di Napoli e l’assegnazione 
ai Comuni soci di circa 40 nuovi beni confiscati alla camorra, soprattutto nei Comuni di Casal di 
Principe, San Cipriano d’Aversa e Villa Literno.
Alcuni di questi rappresenteranno le nuove e ulteriori sfide che attendono Agrorinasce e i Comuni soci.
Nell’analisi dei costi, una forte incidenza ha avuto nel 2019 la difficoltà nella gestione della li-
quidità, come diretta conseguenza della difficoltà dei comuni soci a far fronte con tempestività ai 
versamenti. Ciò ha comportato una serie di ritardi nei versamenti tributari e previdenziali con 
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conseguente sostenimento di sanzioni e interessi di mora. Includendo nell’analisi gli oneri tributa-
ri le sanzioni e gli interessi, i costi di Agrorinasce divengono pari a complessivi euro € 383.488, 
rispetto ai quali il peso percentuale della gestione tributaria corrisponde al 25,40%.

Significativa è anche l’incidenza della gestione dei beni confiscati: delle risorse utilizzate da Agrori-
nasce, infatti, circa il 23% è destinato direttamente alla gestione operativa degli immobili confiscati.
•	 Ciò rappresenta anche una diretta conseguenza della mole di lavoro rappresentata nelle pa-

gine precedenti. Il processo di valorizzazione di beni immobili confiscati richiede competenze 
dedicate e risorse finanziarie, già a cominciare dalla fase di progettazione. Altre risorse sono 
poi dedicate alla messa in funzione dei singoli immobili confiscati con l’avvio delle attività 
previste.

Tali attività, inclusa quella di monitoraggio che si richiede delle attività ne per i 160 beni confi-
scati alla camorra, sono contabilizzate in un unico capitolo di bilancio “beni confiscati”. 
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I risultati dell’attività di monitoraggio sono poi illustrati nei capitoli che seguono.
Agrorinasce, come meglio evidenziato in precedenza, è direttamente soggetto gestore di due im-
portanti beni confiscati alla camorra, che rappresentano altrettante sedi operative della società: 
1) l’Università per la legalità e lo sviluppo di Casal di Principe per la trattazione dei temi sulla 
legalità, la valorizzazione dei beni confiscati alla camorra e dello sviluppo economico e 2) il Centro 
di educazione e documentazione ambientale Pio La Torre di S. Maria La Fossa per la trattazione 
dei temi sull’ambiente.
Ognuno dei progetti gestiti direttamente da Agrorinasce ha un capitolo specifico di spesa per la 
realizzazione delle diverse attività culturali e di formazione.
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Un’ultima considerazione attiene alle spese sostenute per il funzionamento degli organi socia-
li (Consiglio di Amministrazione e Collegio dei Revisori), pari a € 30.891,61, circa l’8,06% 
dei costi complessivi. Il peso percentuale dei suddetti costi, come è agevole immaginare, 
diverrebbe davvero irrisorio se gli stessi si rapportassero ai volumi delle attività svolte e dei 
finanziamenti conseguiti.
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2. Patrimonio amministrato e sua valorizzazione:   
    analisi casi studio
I beni confiscati alla camorra interessati da azioni di recupero ad uso sociale e pubblico sono in 
totale 160, di cui 143 beni confiscati finanziati dai seguenti Enti:

•	 12 dal Ministero dell’Interno (di cui uno riferibile al POM Sicurezza 1994/99, tre riferibili al 
PON Sicurezza 2000/2006, quattro riferibile al PON Sicurezza 2007-2013; quattro riferibili 
al PON Legalità 2014/2020); 

•	 61 dalla Fondazione con il Sud;
•	 31 dal Ministero per il SUD/CIPE;
•	 29 dalla Regione Campania;
•	 3 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dip. Gioventù e Pari Opportunità;
•	 2 dal Ministero dell’Ambiente;
•	 34 da Agrorinasce, Comuni soci, cooperative sociali, imprese agricole;
•	 1 dalla Fondazione Vodafone.

Alcuni beni confiscati sono stati oggetto di diverse linee di finanziamento, non solo per i necessari 
e fondamentali lavori di ristrutturazione, ma anche per la realizzazione delle opere di valorizza-
zione. I soggetti eroganti sono stati sia istituzionali che privati, compresi gli enti del terzo settore 
che vi operano.   
La localizzazione dei 160 beni confiscati alla camorra nella disponibilità di Agrorinasceal 
31.12.2019 è la seguente:

n. 17 a Casal di Principe, di cui quindici finanziati (n. 12 attivi, n. 3 lavori in corso, n. 1 con 
richiesta di finanziamento avviata, n. 1 in corso di progettazione);
n. 8 a Casapesenna, di cui sette finanziati (n. 5 attivi, n. 2 lavori in corso, n. 1 finanziamento 
approvato e n. 1 in corso di progettazione);
n. 8 a S. Cipriano d’Aversa, di cui cinque finanziati (n. 1 attivo, n. 2 lavori in corso, n. 2 con 
finanziamento approvato, n. 3 in corso di progettazione);
n. 122 a S. Maria La Fossa, di cui centoventuno finanziati (n. 88 attivi, n. 1 lavori in corso, 
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n. 32 finanziamenti approvati, n. 1 in corso di progettazione);
n. 4 a Villa Literno, di cui tre finanziati (n. 1 attivo, n. 1 lavori in corso, n. 2 finanziamenti 
approvati, n. 1 in corso di progettazione);
n. 1 a San Marcellino, di cui uno finanziato (n. 1 finanziamento approvato).

Oltre all’amministrazione dei beni confiscati alla camorra, obbligatoriamente rientranti nel patri-
monio indisponibile dell’Ente Locale, Agrorinasce è stata particolarmente impegnata anche nella 
valorizzazione del patrimonio pubblico disponibile.
I beni comunali interessati da azioni di recupero e di valorizzazione ad uso sociale, pubblico e 
produttivo sono stati in totale 17 e risultano, finanziati dai seguenti Enti:

7 dal Ministero dell’Interno;
10 dalla Regione Campania.

La localizzazione dei 17 beni comunali riqualificati grazie alla collaborazione attiva prestata da 
Agrorinasceo è la seguente:

n. 3 a Casal di Principe;
n. 5 a Casapesenna;
n. 5 a S. Cipriano d’Aversa;
n. 1 a S. Maria La Fossa;
n. 3 a Villa Literno.

I beni pubblici riqualificati e/o realizzati da Agrorinasce sono invece stati:

1.	 ‘Piscina comunale’, Casal di Principe (CE);
2.	 ‘Centro sociale di Villa Literno’, Villa Literno (CE);
3.	 ‘Centro sociale di Casapesenna A. Cangiano’, Casapesenna (CE);
4.	 Parco della Legalità (impianto sportivo e area giochi), San Cipriano d’Aversa (CE);
5.	 Parco della Legalità (verde attrezzato e area giochi), Casapesenna (CE); 
6.	 Riqualificazione del cortile della Chiesa di San Nicola per campetto polivalente, Casal di Principe (CE);
7.	 Area di insediamento produttivo, S. Cipriano d’Aversa (CE);  
8.	 “Spazio Giovani e Impresa”, Villa Literno (CE); 
9.	 Progetto ‘Voglio la mia città più bella’, riqualificazione di sei spazi pubblici nei Comuni nei 
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Comuni di Casal di Principe, Casapesenna, San Cipriano d’Aversa e Villa Literno; 
10.	Riqualificazione della piazza di via del giglio di San Cipriano d’Aversa (CE);
11.	Riconversione dell’ex Centro Tecnologico di S. Maria La Fossa per attività produttive e sociali;
12.	Area di insediamento produttivo, Casapesenna (CE).

Ancora oggi, Agrorinasce amministra il Parco della Legalità di San Cipriano d’Aversa e l’ex Cen-
tro Tecnologico di S. Maria La Fossa, entrambe affidate a due soggetti del terzo settore.
Inoltre, Agrorinasce è particolarmente impegnata nell’amministrazione delle due aree di insedia-
mento produttivo di San Cipriano d’Aversa e di Casapesenna.
Per entrambe le realtà, Agrorinasce ha seguito le procedure pubbliche di assegnazione dei lotti 
in proprietà alle imprese del territorio e ha favorito la costituzione tra esse di due condomini in-
dustriali per la gestione e manutenzione delle singole aree. Un lavoro particolarmente delicato e 
impegnativo, ma importante per lo sviluppo di una sana economia; negli anni molte imprese sono 
state escluse per infiltrazioni della camorra.
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a. Esempi di valorizzazione di beni confiscati    
    nel comune di Casal di Principe

Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a Francesco Schiavone Sandokan 
destinato a “Centro sociale per bambini affetti da autismo”, Casal di Principe (CE), sito in 
via Bologna.

La villa confiscata a Francesco Schiavone, Sandokan, è l’abitazione di famiglia, costruita su 
due livelli in via Bologna. Il lavoro di ristrutturazione e di valorizzazione del bene immobile è 
stato molto complesso, in quanto la villa era parte di un unico complesso abitativo che includeva 
l’abitazione dei genitori di Francesco Schiavone, Sandokan, con un unico ingresso dal lato della 
casa paterna.
Il progetto di ristrutturazione ha previsto, pertanto, la divisione delle due unità immobiliari 
con un ingresso e impianti autonomi rispetto alla casa paterna. Per la realizzazione di tale 
intervento edilizio il Comune di Casal di Principe, all’epoca commissariato, ha chiesto e otte-
nuto il finanziamento dalla Regione Campania per l’importo di 120.000,00 euro per le opere 
infrastrutturali e 40.000,00 euro per gli arredi e attrezzature. I lavori sono stati seguiti dal 
Comune di Casal di Principe e dal Provveditorato alle OOPP della Campania. Successivamente 
l’immobile è stato affidato in gestione, con procedura di evidenza pubblica indetta da Agrori-
nasce, all’associazione ‘La Forza del Silenzio ONLUS’, che opera nell’assistenza ai bambini 
affetti da autismo. La convenzione per la gestione dell’immobile e la realizzazione del progetto 
di assistenza ai bambini affetti da autismo è stata stipulata nell’anno 2009 e ha una durata 
ventennale. L’associazione, costituita per lo più da familiari di oltre 100 bambini autistici, opera 
ininterrottamente dal mese di febbraio 2010.
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Foto dopo la chiusura dei lavoriFoto dopo la chiusura dei lavori
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Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a Walter Schiavone destinato a 
Centro sportivo riabilitativo e dei disabili sito in Casal di Principe alla Via Tasso. 

Foto dopo la chiusura dei lavori

La villa, di tre livelli, sorge su di un’area di 
3.400 mq circa, per una superficie complessi-
va di 813 mq con annessa una piccola piscina 
esterna. Secondo voci locali, è stata costruita 
ispirandosi alla nota pellicola cinematografica 
‘Scarface’ di cui fu protagonista l’attore Al 
Pacino. All’indomani della confisca definitiva 
e prima della consegna al Comune di Casal di 
Principe il bene immobile fu oggetto di van-
dalizzazione e all’interno, in ogni ambiente, 
furono bruciati pneumatici di auto e autocarri. 
La storia della confisca e della successiva fase 
di valorizzazione del bene confiscato alla ca-
morra è stata lunga e complessa: è stato con-
cesso, infatti, un duplice finanziamento dalla 
Regione Campania di circa 2 milioni di euro 
di cui 300.000,00 euro gestiti da Agrorina-
sce per la realizzazione del progetto del primo 
lotto del Centro sportivo e riabilitativo per di-
sabili e i restanti 1,68 mln di euro a seguito 
della stipula di un accordo di programma av-
venuta nell’anno 2007 con la ex II° Università 
di Napoli, in qualità di stazione appaltante, la 
ex Facoltà di Architettura – Dipartimento di 
Cultura del Progetto, in qualità di progettista 
e direttore dei lavori, Agrorinasce e l’ASL Ca-
serta, in qualità di beneficiari e soggetti gesto-
ri del progetto. Nelle more che la ex Facoltà di 
Architettura di Aversa prima e la ex Seconda 
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Università di Napoli poi predisponessero il progetto esecutivo dei lavori di completamento del 
progetto del Centro sportivo riabilitativo per disabili per il nuovo importo assegnato con il re-
lativo bando di gara, Agrorinasce ha dato corso ai lavori del primo lotto e ad alcune iniziative 
culturali, quali le riprese cinematografiche all’interno dello stabile nel noto film “Gomorra” del 
regista Matteo Garrone e due mostre, consentendo così anche ai cittadini di Casal di Principe 
la visita della struttura e del progetto di ristrutturazione. L’esecuzione dei lavori è stata carat-
terizzata da lunghi tempi di realizzazione alternati ad altrettanti tempi lunghi di sospensione 
per diverse ragioni da ricondursi alla stessa ex Seconda Università di Napoli (progettazione e 
redazione di perizie di varianti, sostituzione del direttore dei lavori e del coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione ecc.). La consegna dei lavori fu eseguita dall’ufficio tecnico della 
ex Seconda Università di Napoli il 05.07.2010 con l’ultimazione dei lavori di ristrutturazione 
dell’immobile avvenuta il 30 gennaio 2017. Tuttavia il nuovo Centro fu consegnato all’ASL 
Caserta solo alla fine dell’anno 2018, in quanto furono accumulati ulteriori ritardi per la messa 
in funzione degli impianti, per la chiusura dei pagamenti all’impresa aggiudicatrice, per la re-
dazione del certificato di regolare esecuzione e per i collaudi agli impianti stessi. 
La gestione del Centro diurno di salute mentale ‘Villa Liberazione’ (titolo del Centro che so-
stituisce quello originario) è stata affidata all’ASL Caserta per la durata di 10 anni. Il ruolo di 
Agrorinasce è quello di collaborare nelle attività previste dal piano di gestione adottato dall’A-
SL per le attività di riabilitazione di pazienti psichiatrici e per le attività di diffusione della 
cultura della legalità, attesa l’alta valenza simbolica del bene confiscato.
Il Centro diurno di salute mentale di Casal di Principe è entrato in funzione il giorno 19 marzo 
2019 (25 anni dalla data di uccisione di don Giuseppe Diana). Risultano attivati i seguenti la-
boratori per l’inclusione sociale e lavorativa di soggetti affetti da disagio mentale: 1) laboratorio 
di giardinaggio e un orto in serra; 2) laboratorio di cucina finalizzato l’inclusione lavorative 
nel settore agroalimentare e della ristorazione; 3) laboratorio di restauro e manutenzione; 4) 
laboratorio di informatica, finalizzato all’inclusione lavorativa nel settore amministrativo; 5) 
laboratorio di musica e teatro finalizzato all’inclusione sociale; 6) piscina e palestra finalizzata 
all’inclusione sociale.
Agrorinasce ha già svolto al suo interno significative attività di diffusione della cultura della 
legalità, per ultima la 5° edizione della summer school sul giornalismo investigativo.
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b. Esempi di valorizzazione di beni confiscati 
     nel comune di Casapesenna

Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato ad Luigi Venosa destinato a 
Centro di aggregazione giovanile per l’arte e la cultura, sito in Casapesenna (CE), alla via 
Cagliari, 11

Trattasi di un complesso residenziale per ci-
vile abitazione confiscato a Luigi Venosa e si-
tuato in Casapesenna alla via Cagliari n.11. 
Il bene immobile è stato più volte oggetto di 
atti vandalici. Agrorinasce ha redatto appo-
sita progettazione preliminare per destinare 
l’immobile in Centro di aggregazione giovanile 
per l’arte e la cultura ospitando al suo inter-
no una sala lettura, un laboratorio di scultu-
ra e pittura e un caffè letterario. Il Ministe-
ro dell’Interno - PON Sicurezza Ob. Conv. 
2007/2013 ha finanziato il progetto proposto 
da Agrorinasce e dal Comune di Casapesenna. 
Sono state curate da Agrorinasce tutte le pro-
cedure di selezione delle figure tecniche – pro-
fessionali, delle ditte aggiudicatarie dei lavori 
di ristrutturazione e delle ditte aggiudicatarie 
delle forniture necessarie alla realizzazione 
del progetto. Agrorinasce ha, inoltre, avvia-
to e concluso il bando per l’assegnazione della 
gestione del Centro a favore di soggetti sociali, 
assegnando la  gestione all’Associazione “Ter-
ra Nuova – Pasquale Miele e Antonio Di Bona 
vittime innocenti della Camorra”. I lavori di Foto dopo la chiusura dei lavori
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Foto dopo la chiusura dei lavori

ristrutturazione del bene immobile sono stati 
conclusi nel mese di giugno 2015. Il Centro di 
aggregazione giovanile per l’arte e la cultura 
è stato inaugurato nel mese di ottobre 2015 
con l’inaugurazione della mostra ‘Ars Felix. 
Gli anni Settanta all’ombra della Reggia’, con 
direzione scientifica a cura dell’Università del-
la Campania ‘L. Vanvitelli – Dipartimento di 
Lettere e Beni Culturali.
Nel corso dell’anno 2016, l’Associazione Ter-
ra Nuova ha rinunciato alla gestione del bene 
confiscato. Per tale ragione, agli inizi dell’anno 
2017, Agrorinasce ha avviato un nuovo bando 
di assegnazione a soggetti del terzo settore al 
quale hanno partecipato due realtà sociali con 
proposte valide. Il Centro di aggregazione gio-
vanile è stato assegnata in gestione all’APS 
– Circolo Letterario MaeditActio con la colla-
borazione dell’associazione Omnia Onlus sulla 
base di una convenzione decennale stipulata 
con Agrorinasce il 14 luglio 2017. Nel mese 
di dicembre 2017 l’APS ha avviato le nuove 
attività del Centro. Nel corso dell’anno 2019, 
l’APS Circolo Letterario MaeditActio ha pre-
sentato una richiesta di finanziamento alla 
Fondazione con il Sud ottenendone l’approva-
zione. La richiesta  prevede miglioramenti infra-
strutturali e nuove attività coerenti con il Centro 
di aggregazione giovanile per l’arte e la cultura.
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Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato ad Alfredo Zaradestinato a 
Centro Euromediterraneo e Ostello della Gioventù, sito in Casapesenna (CE), alla via 
Raffaello trav. N.5

Si tratta di un bene immobile con annesso terreno, confiscato ad Alfredo Zara e situato in 
Casapesenna alla via Raffaello, traversa n. 5, per il quale Agrorinasce ha provveduto ad una 
prima progettazione preliminare del recupero ai fini sociali destinando l’immobile a ‘Centro per 
la promozione dell’impegno sociale e Ludoteca’, individuando quindi una duplice finalità sociale 
che potesse rendere effettivo il recupero del bene immobile durante l’arco della intera giornata. 
Agrorinasce ha reso poi disponibile l’assegnazione dell’immobile attraverso una manifestazione 
di interessi rivolta ad associazioni e cooperative sociali. Il bene immobile è stato assegnato in 
gestione, con una convezione ventennale stipulata il 4 agosto 2009, all’Associazione ‘Giosef’ 

Foto dopo la chiusura dei lavori
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con la nuova destinazione sociale di Centro Euromediterraneo e Ostello della Gioventù. Succes-
sivamente Agrorinasce ha chiesto e ottenuto un finanziamento dal Ministero dell’Interno - PON 
Sicurezza per l’importo di euro 1.299.000,00 (l’importo include anche i lavori di ristruttura-
zione del bene confiscato a Luigi Venosa destinato a Centro di aggregazione giovanile per l’arte 
e la cultura). 
I lavori sono stati ultimati nel mese di giugno 2015, con l’Ostello della gioventù che è diventato 
la sede principale di tutti gli scambi culturali e per il volontariato europeo promossi dall’asso-
ciazione Giosef con fondi messi a disposizione dell’Unione Europea. Rappresenta, infine, una 
valida alternativa per l’accoglienza di tutti i giovani impegnati nei campi di volontariato, dei 
turisti impegnati nel sociale o per gli ospiti di manifestazioni culturali che vengono organizzati 
sul territorio.

Foto dopo la chiusura dei lavori
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c. Esempi di valorizzazione di beni confiscati nel comune di 
San Cipriano d’Aversa

Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a Pasquale Spierto destinato a 
Gruppo appartamento per persone affette da disagio mentale e Centro di aggregazione 
giovanile ‘La Fabbrica delle idee’, sito in S. Cipriano d’Aversa (CE), alla via Ruffini.

La villa, confiscata a Pasquale Spierto, è costruita su due livelli con ampio giardino esterno. 
Agrorinasce, inizialmente, ha predisposto un progetto preliminare per la realizzazione di una 
‘Casa Famiglia’ per l’importo di 127.000,00 euro, inoltrando la richiesta di finanziamento alla 
Regione Campania ai sensi della legge regionale n. 23/2003 che però non ha avuto esito positi-
vo. Successivamente, ha reso disponibile la gestione dell’immobile attraverso una manifestazio-
ne di interessi rivolta ad associazioni e cooperative sociali. Il bene immobile è stato assegnato in 
gestione alla cooperativa sociale ‘Agropoli Onlus’ con la nuova destinazione sociale di ‘Gruppo 
di convivenza per persone affette da disagio psichico’con convenzione ventennale stipulata il 17 
luglio 2009.
I lavori di ristrutturazione dell’immobile sono stati curati e ultimati dalla stessa cooperativa 
sociale, con la collaborazione del Comune di S. Cipriano d’Aversa e Agrorinasce. 
Agrorinasce ha poi chiesto e ottenuto un finanziamento della Regione Campania per ampliare 
la destinazione del bene confiscato con la realizzazione del Centro di aggregazione giovanile 
denominato ‘La Fabbrica delle idee’ prevedendo all’interno la realizzazione di una sala di inci-
sione musicale e una web radio. L’idea innovativa, proposta e concordata con la stessa coope-
rativa sociale Agropoli Onlus, è stata quella di creare all’interno dello stesso bene confiscato 
il gruppo appartamento per persone affette da disagio mentale al primo piano dell’edificio e il 
centro di aggregazione giovanile al piano terra. Si sta fornendo, così, una prova tangibile che 
le persone affette da disagio mentale possono convivere tranquillamente e proficuamente per 
il loro benessere insieme ai giovani e ai cittadini che frequentano il Centro durante le attività. 
Il finanziamento è stato concesso dalla Regione Campania per un totale di euro 221.000,00. I 
lavori di ristrutturazione sono stati curati da Agrorinasce e conclusi alla fine dell’anno 2014. Il 
Centro è stato inaugurato agli inizi dell’anno 2015 alla presenza dell’allora Autorità Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza Vincenzo Spadafora. Il Centro è attivo con attività culturali e di aggre-
gazione giovanile.
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Foto dopo la chiusura dei lavori
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La villa confiscata a D’Alessandro, in via Madonna del Popolo, è costruita su due livelli con 
ampio spazio/cortile interno. Il Comune di San Cipriano d’Aversa ha affidato il bene immobile 
ad Agrorinasce, che ha realizzato inizialmente un progetto preliminare di housing sociale per 
l’importo di euro 1.550.000,00 e consegnato la richiesta di finanziamento all’Agenzia Naziona-
le per i beni sequestrati e confiscati sulla base del Decreto Interministeriale del 30.01.2015 per 
i finanziamenti per il recupero di beni confiscati alla camorra destinati alle emergenze abitative.
Successivamente, Agrorinasce ha predisposto un nuovo progetto di recupero e di valorizzazione 
dell’intero complesso con una destinazione sociale analoga a quella predisposta e, in particolare, 

Foto prima dell’avvio dei lavori

Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a D’Alessandro destinato a 
‘Centro diurno e residenziale per persone affette da grave disabilità’, sito in S. Cipriano 
d’Aversa (CE), alla via Madonna del Popolo.
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Foto prima dell’avvio dei lavori

per la realizzazione di un Centro residenziale e 
Diurno che faciliti l’aggregazione e l’inclusio-
ne sociale di soggetti affetti da disabilità grave 
con specifico riguardo a quelli privi di sostegno 
familiare. Il titolo del progetto è appunto ‘Dopo 
di noi. Accoglienza e integrazione per la disa-
bilità’, in coerenza della recente promulgazione 
della legge n.112/2016 (contenente “Dispo-
sizioni in materia di assistenza in favore delle 
persone con disabilità grave prive di sostegno 
familiare”), conosciuta dai più come la legge 
“del dopo di noi, partendo dal durante noi”.
Il recupero e la valorizzazione del bene con-
fiscato destinato per il progetto ‘Dopo di noi. 
Accoglienza e integrazione per la disabilità’ 
è stato approvato e finanziato dalla Regione 
Campania per l’importo di euro 950.000,00. 
Le attività di progettazione esecutive e le pro-
cedure di gara per i lavori sono state avviate 
e concluse dall’Amministrazione Comunale. I 
lavori sono in corso.
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Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a Giovanni Garofalo destinato a 
‘Centro diurno e residenziale per minori in affido familiare’, sito in San Marcellino (CE)

Trattasi di una villa confiscata a Giovanni Garofalo, dislocata su più livelli, in San Marcellino e 
destinata dall’Amministrazione Comunale per finalità sociali. Il bene è stato dato in concessione 
ventennale ad Agrorinasce nel mese di giugno 2018.
Agrorinasce ha redatto il progetto preliminare per destinare l’immobile in un Centro diurno e 
residenziale per minori in affido familiare, atteso il fabbisogno sociale esistente nel territorio. Il 
progetto è stato realizzato con la collaborazione del Master in Architettura e Ambiente dell’as-
sociazione NIB, con sede in Salerno.
Agrorinasce ha poi predisposto ed attuato le attività di verifica strutturale del bene confiscato, 
ha elaborato il progetto di ristrutturazione del bene confiscato ed effettuato un nuovo bando 
di gestione dell’intero complesso, per una nuova start up di impresa sociale. Il bando è stato 
aggiudicato alla cooperativa sociale Hermes. Il progetto, unitamente alla richiesta di finanzia-
mento, è stato presentato dal Comune di San Marcellino alla Regione Campania nell’ambito del 
bando rivolto ai Comuni per la valorizzazione di beni confiscati alla camorra con l’insediamento 
di start up di imprese sociali. Il progetto è stato finanziato per l’importo complessivo di euro 
150.000,00.

d. Esempi di valorizzazione di beni confiscati nel comune di 
San Marcellino
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Foto prima dell’avvio dei lavori

Foto prima dell’avvio dei lavori
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Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a Giorgio Marano, destinato a 
Centro Giovanile Polivalente, sito in San Marcellino (CE)

Il Centro Giovanile Polivalente è una struttura polifunzionale gestita dall’Amministrazione Co-
munale e composta da uffici per il sostegno alle famiglie disagiate e il comando dei vigili urbani. 
L’importo del progetto è pari a 516.000,00 euro, finanziato dal Ministero dell’Interno, nell’am-
bito del PON Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno QCS 2000/2006 – Progetto Pilota: 
Terra di Lavoro: Legalità e Sviluppo’. La stazione appaltante è stata la società Agrorinasce. 
Nel corso dell’anno 2019, l’Amministrazione Comunale in collaborazione con Agrorinasce, ha pre-
sentato alla Regione Campania una proposta di finanziamento per la realizzazione di un progetto di 
efficientamento energetico e di valorizzazione dell’immobile per finalità sociale per l’importo di euro 
100.000,00. Il progetto è stato approvato.

Foto dopo la chiusura dei lavori Foto prima dell’avvio dei lavori
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Il bene consiste in una masseria confiscata a 
Francesco Schiavone Sandokan, in S. Maria 
La Fossa (CE), località ‘Ferrandelle’. Nell’an-
no 2006Agrorinasce aveva avviato un proget-
to di recupero a fini produttivi e sociali di circa 
13 ettari per la realizzazione della ‘Fattoria dei 
Prodotti tipici’, in collaborazione con associa-
zioni di categoria ed istituzioni universitarie, 
finanziato dal Ministero dell’Interno nell’am-
bito del PON Sicurezza 2000/2006.
Successivamente il progetto, che aveva già 
comportato la spesa di circa 400.000,00 euro,  
è stato sospeso dallo stesso Ministero dell’In-
terno nell’anno 2008 in ragione dell’iniziativa 
dell’allora Commissario di Governo per l’e-
mergenza dei rifiuti nella Regione Campania 
il quale, per fronteggiare siffatta gravissima  
criticità, aveva individuato quale sito di stoc-
caggio provvisorio dei rifiuti, per una capacità 
complessiva di 500.000 tonnellate, l’altra por-
zione di terreno confiscato allo stesso Schiavo-
ne e confinante con l’area assegnata ad Agro-
rinasce. 
Nel corso dello stesso anno, d’intesa con il Mi-

e. Esempi di valorizzazione di beni confiscati nel comune di 
S. Maria La Fossa

Centro di educazione e documentazione ambientale Pio La Torre di S. Maria La Fossa.

Foto dopo la chiusura dei lavori
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nistero dell’Interno – PON Sicurezza, Agrorinasce si è adoperata per l’individuazione di solu-
zioni alternative, individuando la nuova destinazione d’uso nel ‘Centro di documentazione ed 
educazione ambientale, isola ecologica e impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile’; 
una destinazione più coerente con lo stato dei luoghi. Per tale ragione, la società ha avviato le 
seguenti iniziative:
- la redazione e presentazione del progetto di ‘Centro di documentazione ed educazione ambien-
tale e isola ecologica’ per l’importo di euro 1.479.000,00, finanziato dal Ministero dell’Interno 
PON Sicurezza Ob. Convergenza 2007-2013 alla fine dell’anno 2011; progetto che ha riguar-
dato circa 2 ettari dell’intera area agricola;
- la realizzazione di un impianto di produzione di energia da fonte rinnovabile di biogas, di 
potenza pari 999 KW, in ragione della vocazione agricola e di allevamento del territorio di S. 

Foto dopo la chiusura dei lavori



73

Maria La Fossa, ad altissima concentrazione di allevamenti bufalini (72 aziende) con migliaia 
di capi. Il progetto ha riguardato altri 4 ettari.
Nel corso del mese di giugno 2015, Agrorinasce ha ultimato i lavori del Centro di educazione 
e documentazione ambientale, avviando un primo progetto di educazione ambientale con tutti 
gli istituti scolastici del territorio (in tutto 10 istituti), in collaborazione con la Fondazione PO-
LIS della Regione Campania e l’Unità più scuola meno mafie del Ministero dell’Istruzione con 
finanziamenti del medesimo Ministero dell’Istruzione. Nel mese di maggio 2016 Agrorinasce 
ha premiato tutti gli istituti scolastici, inaugurato l’avvio delle attività dell’impianto di biogas e 
intitolato il Centro di educazione e documentazione ambientale a Pio La Torre, alla presenza del 
figlio Franco La Torre e di autorità locali e nazionali. Il Centro è attivo con decine di incontri 
con le scuole del territorio e con associazioni e ordini professionali e promuove annualmente 
programmi didattici sui temi dell’ambiente con le scuole del territorio. Annualmente Agrori-
nasce promuove il concorso di sensibilizzazione sui temi dell’economia circolare e sul risparmio 
energetico denominato ‘Riciclick’, in collaborazione con il GseSpA, rivolto a tutte le scuole dei 
Comuni soci di Agrorinasce. È stato istituito anche un Albo con soggetti che intendono collabo-
rare con Agrorinasce per attività di sensibilizzazione in materia ambientale.
L’immobile destinato a ‘laboratorio ambientale’ all’interno del CEDA Pio La Torre è stato con-
cesso in gestione alla cooperativa sociale Terra Felix per la produzione e la commercializzazione 
di bioplastica. Allo stato Agrorinasce ha predisposto il progetto di ampliamento degli uffici e 
di efficientamento energetico dell’intera struttura al fine di trasferire i propri uffici operativi. I 
lavori sono in via di ultimazione.
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I beni corrispondono a  una fattoria agricola costituita da due terreni agricoli confiscati a Schia-
vone Saverio Paolo e da sette terreni agricoli confiscati a Schiavone Francesco, Cicciariello, sui 
quali insistono un fabbricato e le stalle di un allevamento bufalino.
Agrorinasce, nell’anno 2009, ha provveduto alla progettazione preliminare del recupero del 
terreno ai fini sociali e produttivi, denominandolo ‘Centro di avviamento al lavoro agricolo di 
persone svantaggiate’. 
Agrorinasce ha reso disponibile l’assegnazione della fattoria confiscata e i terreni agricoli at-
traverso una manifestazione di interessi rivolta ad associazioni e cooperative sociali indetta 
nell’anno 2010. La fattoria è stata assegnata in gestione all’associazione ATS Terra Verde 
nell’anno 2011, che ha presentato un progetto di recupero per la realizzazione di una fattoria 
didattica. Successivamente, nell’anno 2016, sono stati assegnati alla stessa Associazione, con 
procedura pubblica, diciotto terreni agricoli confiscati a Schiavone Saverio Paolo, per un totale 
di circa 10 ettari localizzati nei pressi della stessa fattoria. Le aree sono state destinate alla 
coltivazione di grano.
Nel corso degli anni sono state presentate due richieste di finanziamento per la messa in fun-
zione della fattoria didattica: un primo finanziamento della Regione Campania per l’importo 
di euro 25.000,00, di cui sono beneficiari il Comune di S. Maria la Fossa e Agrorinasce e un 
secondo finanziamento della Fondazione con il Sud, di cui è beneficiaria l’associazione, per l’im-
porto di euro 450.000,00 euro. Il progetto prevede la riattivazione dell’allevamento bufalino, 
la ristrutturazione di parte della masseria e l’avvio di nuove coltivazioni. I lavori sono stati 
ultimati. L’inaugurazione della Fattoria didattica ‘Integra’ è avvenuta lo scorso 4 luglio 2016 
alla presenza di autorità locali, regionali e di Raffaele Cantone, ex Presidente dell’Autorità 
Nazionale contro la corruzione (ANAC). Allo stato vengono svolte essenzialmente attività di 
produzione agricola.
Nel corso dell’anno 2019 sono stati realizzati e conclusi i lavori relativi al finanziamento regio-
nale per la realizzazione di un locale per attività didattica.

Progetto di recupero ad uso sociale di beni confiscati a Schiavone Saverio Paolo e 
Schiavone Francesco Cicciariello, destinati alla Fattoria didattica ‘Integra’ di S. Maria La 
Fossa, sito in località Masseria Abate.
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Foto dopo la chiusura dei lavori

Foto dopo la chiusura dei lavori
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Nel corso dell’anno 2015, Agrorinasce ha la-
vorato con il Comune di Villa Literno per l’as-
segnazione di un capannone industriale della 
grandezza di circa 300 mq, confiscato a Ta-
voletta Gaetano, al fine di individuare le più 
opportune iniziative di recupero e di valorizza-
zione. L’assegnazione è avvenuta nel mese di 
gennaio 2016. Agrorinasce ha provveduto alla 
redazione di apposito studio di fattibilità per la 
realizzazione di un laboratorio artigianale di 
trasformazione del pomodoro, prodotto agroa-
limentare di eccellenza del territorio.
Il recupero e la valorizzazione del bene confi-
scato destinato per il progetto ‘Centro di produ-
zione del pomodoro di Villa Literno’ sono stati 
approvati e finanziati dal Ministero dell’Inter-
no, nell’ambito del PON Legalità 2014/2020, 
per l’importo di euro 1.400.000,00 unitamen-
te al terreno agricolo confiscato a Antonio 
Zagaria, ove si procederà alla coltivazione del 
pomodoro.
Allo stato, il Comune di Villa Literno, benefi-
ciario del finanziamento, sta curando tutte le 
fasi di ristrutturazione del bene confiscato, con 
il progetto esecutivo già approvato.

f. Esempi di valorizzazione di beni confiscati nel comune di 
Villa Literno

Progetto di recupero ad uso sociale e produttivo del bene confiscato a Tavoletta Gaetano 
destinato a Centro di produzione e trasformazione del pomodoro di Villa Literno

Foto prima dell’avvio dei lavori
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Agrorinasce curerà tutte le fasi di individuazione del soggetto gestore e fornirà assistenza nella 
valorizzazione del bene confiscato.

Foto prima dell’avvio dei lavori

Foto prima dell’avvio dei lavori
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Nel corso dell’anno 2019, Agrorinasce ha lavorato con il Comune di Villa Literno per l’asse-
gnazione di un immobile su due livelli, confiscato a Tavoletta Gaetano al fine di individuare le 
più opportune iniziative di recupero e di valorizzazione. Agrorinasce ha provveduto alla reda-
zione di apposito studio di fattibilità per la realizzazione di un caffè letterario con Biblioteca da 
insediare al piano terra, mentre il primo piano con due appartamenti di mq 100 ciascuno è stato 
assegnato in gestione alla comunità evangelica di Villa Literno per finalità sociali e di culto.
Agrorinasce ha elaborato il progetto di ristrutturazione del bene confiscato ed effettuato un 
nuovo bando di gestione del piano terra dell’intero complesso, per una nuova start up di impre-
sa sociale. Il bando è stato aggiudicato alla cooperativa sociale Nuovi Orizzonti. Il progetto, 
unitamente alla richiesta di finanziamento, è stato presentato dal Comune di Villa Literno alla 
Regione Campania nell’ambito del bando rivolto ai Comuni per la valorizzazione di beni confi-
scati alla camorra con l’insediamento di start up di imprese sociali. Il progetto è stato finanziato 
per l’importo complessivo di euro 150.000,00.

Progetto di recupero ad uso sociale del bene confiscato a Tavoletta Gaetano, destinato 
a ‘Caffè Letterario e Biblioteca Comunale e sede per attività sociali e di culto’, sito in Villa 
Literno (CE)

Foto prima dell’avvio dei lavori Foto prima dell’avvio dei lavori
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1. Amministrazione e valorizzazione 
   degli Immobili confiscati

Tabella 1 - Totale finanziamenti concessi per la valorizzazione dei beni confiscati per 
Comune socio di Agrorinasce al 31.12.2019

Il recupero e la valorizzazione di un bene confiscato alla criminalità sono attività complesse confi-
guranti un processo di durata medio-lungo, che assorbe risorse umane, in termini di competenze, e 
risorse finanziarie, in termini di investimenti.
Agrorinasce, per conto degli Enti Locali soci, crea le condizioni affinché un bene confiscato, il più delle 
volte vandalizzato o afflitto da problemi di varia natura, possa essere utilizzato; il soggetto gestore, del 
terzo settore e oggi anche privato, deve possedere risorse umane e finanziarie in grado di valorizzare il 
bene confiscato e, se possibile, contribuire nel processo di cambiamento in atto nella società.
Per assoluta brevità e con l’intento di fornire adeguata rappresentazione del lavoro svolto da 
Agrorinasce unitamente a i risultati da essa prodotti nell’amministrazione e valorizzazione del 
patrimonio confiscato anche in termini di impatto generato sul territorio, sono stati elaborati i 
seguenti dati sintetizzati in 5 tabelle.

Comuni
Tot. Finanziamenti 

Stazione Appaltante 
Agrorinasce

Tot. Finanziamenti 
Stazione Appaltante 

Comune e/o 
soggetto gestore

Totale

Casal di Principe €       1.967.340,26  €           6.717.243,11 €    8.684.583,37

Casapesenna €      1.610.200,00 €      2.710.200,00 €  4.320.400,00

San Cipriano d'Aversa €        250.280,00 €      1.848.602,00 €   2.098.882,00

San Marcellino €       650.000,00 €       100.000,00 €     750.000,00
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S. Maria La Fossa €     26.357.914,74 €         4.459.632,75 €   30.817.547,49

Villa Literno €       150.000,00 €         1.411.000,00 €    1.561.000,00

Totale finanziamenti €  30.985.735,00 €         17.246.677,86 €   48.232.412,86

In relazione alla tabella 1, sono evidenziati tutti i finanziamenti attivati sui beni confiscati am-
ministrati da Agrorinasce nei diversi Comuni soci, distinguendo l’ipotesi in cui Agrorinasce sia 
stata la stazione appaltante dall’ipotesi in cui il beneficiario del finanziamento sia stato il Comune 
o il soggetto gestore. Come evidenziato nelle pagine precedenti, nel momento in cui Agrorinasce 
individua/seleziona un progetto di valorizzazione su un bene confiscato, si impegna direttamente 
o collabora con il Comune o il soggetto gestore in vista della ricerca di possibili finanziamenti pub-
blici per la realizzazione dei necessari lavori di adeguamento e di ristrutturazione del medesimo 
bene confiscato.
Per gli oltre 160 beni confiscati amministrati da Agrorinasce nel corso di 20 anni di attività, sono 
stati attivati finanziamenti pubblici e privati per complessivi 48,232 milioni di euro e in relazione 
ai quali Agrorinasce ha beneficiato direttamente di circa 31 milioni di euro di finanziamenti pub-
blici, rispetto ai quali ha svolto anche la funzione di Stazione Appaltante. I restanti 17 milioni 
sono finanziamenti pubblici e privati di cui sono stati beneficiari i Comuni (per i quali Agrorinasce 
ha comunque redatto il progetto e collaborato nella richiesta di finanziamento) o i soggetti gestori 
che hanno individuato a loro volta finanziamenti pubblici e privati indirizzandoli alla valorizzazio-
ne del bene confiscato.
Questa tabella pone in essere alcune considerazioni:
1.	 l’impatto generato dagli investimenti realizzati sui beni confiscati per un totale di oltre 48 

milioni di euro in 20 anni è notevolissimo, non solo per l’ammontare dei finanziamenti pub-
blici e privati indirizzati alla valorizzazione del patrimonio pubblico confiscato alla camorra, 
circoscritti su un territorio ristretto. L’attivazione di tali investimenti ha infatti evidenti 
ricadute occupazionali nella fase realizzativa dei lavori, ma anche nella successiva fase di 
valorizzazione e, infine, nel cambiamento di ‘mentalità’ generato, soprattutto nelle nuove 
generazioni;

2.	 le differenze per i risultati ottenuti nei singoli Comuni sono direttamente collegate al nume-
ro dei beni confiscati presenti nei medesimi Comuni e alla loro dimensione media. I maggiori 
finanziamenti sono arrivati, per ora, al Comune di S. Maria La Fossa non solo per il numero 
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molto alto di beni immobili e terreni agricoli confiscati presenti sul territorio, ma anche per 
la loro dimensione. Si pensi che su due sole masserie confiscate a Francesco Schiavone, det-
to Sandokan, in località Ferrandelle e località La Balzana, per un totale di circa 250 ettari, 
sono stati attivati e sono in corso di attivazione investimenti per oltre 25 milioni di euro;

3.	 gli investimenti programmati per le diverse destinazioni sociali, istituzionali o anche pro-
duttive hanno certamente prodotto valore aggiunto e creato/mantenuto occupazione nella 
cosiddetta ‘fase di realizzazione’. Si pensi a tutti i tecnici esterni impiegati, alle ditte che 
hanno realizzato i lavori e/o che hanno fornito arredi, attrezzature e impianti. Sono indica-
tori importanti anche se in questa analisi non sono stati oggetto di misurazione;

4.	 L’investimento medio realizzato per ogni bene confiscato è di circa 250.000,00 euro. Un 
dato di per sé poco significativo e che dipende dalla dimensione media del bene confiscato, 
ma che appare importante per comprendere il fabbisogno complessivo di finanziamenti pub-
blici per recuperare e valorizzare i beni confiscati in Italia.

Tabella 2 - La tipologia di finanziamenti attivati per la valorizzazione dei beni confiscati 
alla camorra nei Comuni soci di Agrorinasce al 31.12.2019

Tipologia di Fondi N. progetti 
finanziati

N. beni 
confiscati

Importo 
Finanziamenti

Importo medio 
finanziamenti 

pubblici e privati

Incidenza % 
sul totale

 finanziamenti

Fondi regionali 22 23  €    5.549.003,00  €     252.227,41 11,50

Fondi nazionali 9 68  €  27.780.804,00  €  3.086.756,00 57,60

Fondi europei 18 21  €  12.394.636,86  €     688.590,94 25,70

Fondi comunali e 
consortili 10 69  €       335.625,00  €       33.562,50 0,70
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Molto interessante è anche la tabella 2, che distingue la tipologia di fondi pubblici e privati attivati 
per il recupero e la valorizzazione dei beni confiscati amministrati da Agrorinasce. Consente an-
che valutazioni di carattere generale sulla possibilità che hanno Amministrazioni Locali e soggetti 
privati, in primis del terzo settore, di valutare, con un certo ottimismo, la possibilità di gestire un 
bene confiscato alle mafie. Tuttavia, sempre concentrandosi sui temi dell’impatto generato sullo 
sviluppo del territorio, possono operarsi alcune considerazioni:
•	 Nel corso degli anni molti beni confiscati hanno beneficiato di diversi finanziamenti, sia pubbli-

ci che privati, non solo per il recupero del bene confiscato, ma anche per la sua valorizzazione 
(ciò è anche indicativo per meglio valutare la complessità del tema del recupero e della valo-
rizzazione dei beni confiscati). 

•	 In molti casi c’è sempre stato un contributo di investimento del Comune o del Consorzio, in 
quanto non tutte le spese sostenute per il recupero e/o la valorizzazione del bene confiscato 
sono state ammissibili al finanziamento pubblico; può capitare anche di dover agire o impe-
gnarsi su un co-finanziamento. In questa tabella, quindi, non sono considerate le spese di ge-
stione e di attività svolte da Agrorinasce e finanziate dai Comuni che sono servite per redigere 
i progetti e realizzare i bandi di assegnazione. 

Queste brevi considerazioni inducono preliminarmente a riflettere sull’importanza della ‘collabo-
razione istituzionale’ che viene attivata all’indomani della selezione del progetto e del soggetto 
gestore da parte di Agrorinasce. Si lavora e si coopera insieme per il recupero del bene confiscato 
e per lo sviluppo del territorio e dei servizi che verranno attivati all’interno del bene confiscato. 
Si lavora e si coopera insieme anche per la ricerca dei finanziamenti e la definizione puntuale dei 
progetti di recupero e di valorizzazione del bene confiscato.
Nella programmazione degli interventi da realizzare sui beni confiscati e nella pianificazione degli 
investimenti attuata da Agrorinasce, è sempre stata posta particolare attenzione sulla progetta-
zione e ricerca di finanziamenti. La dimensione media degli investimenti/finanziamenti per singolo 
progetto di valorizzazione del bene confiscato emerge in modo palese dall’analisi della tabella: 

Fondi comunali e 
consortili 15 56  €    2.172.344,00  €     144.822,93 4,50

Totale  €  48.232.412,86 100,00
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maggiore è la dimensione media del bene confiscato, più alto è il fabbisogno di risorse finanziarie 
necessarie alla ristrutturazione del bene medesimo e alla conseguente valorizzazione per la nuova 
destinazione d’uso. Nei casi generali e nel caso di Agrorinasce, la copertura del fabbisogno finan-
ziario necessario al recupero dei beni confiscati di medie e grandi dimensioni è stata soddisfatta 
prevalentemente con fondi nazionali ed europei, solo eccezionalmente con fondi regionali e locali. 
Resta il fatto che, la maggior parte dei beni confiscati, non ha dimensioni rilevanti, rivelandosi 
pertanto importante il contributo fornito dalle Regioni. Nel caso di Agrorinasce, appare evidente il 
ruolo fondamentale assunto dalla Regione Campania, la quale, con le proprie iniziative legislative, 
ha permesso il recupero di molti beni confiscati di più piccole dimensioni. L’utilizzo dei fondi na-
zionali ed europei per il recupero e la valorizzazione dei beni confiscati, continuando a mantenere il 
focus su Agrorinasce, ha inciso complessivamente per oltre l’83% dei finanziamenti attivati, di cui 
i fondi europei (sia essi derivanti da programmi nazionali o regionali) assommano a più del 25%. 
Sebbene possano apparire irrilevanti, i contributi in conto investimento dei Comuni e di Agrorina-
sce (al netto dei costi di gestione necessari alla valorizzazione dei singoli beni confiscati), sono stati 
altrettanto fondamentali per la riuscita del progetto complessivo, nonostante lo stato ‘disastroso’ 
delle finanze locali.
Per quanto riguarda i fondi privati, gran parte dei finanziamenti attivati sui beni confiscati sono 
stati ottenuti grazie all’impegno dei soggetti del terzo settore. E, questo, non tanto per gli impegni 
finanziari assunti in modo diretto, ma per la loro capacità di attivare contributi di Fondazione con 
il SUD, molto presente nell’affiancare soggetti del terzo settore su questo territorio e su molti altri 
territori difficili del Mezzogiorno di Italia, o di altre Fondazioni o enti benefici. Su questo punto 
occorrerebbe un maggior impegno delle istituzioni pubbliche e degli organismi intermedi per mi-
gliorare la capacità progettuale e finanziaria dei soggetti del terzo settore. 

Tabella 3 - L’importanza dei Fondi Europei nei Comuni soci di Agrorinasce	
Periodi di 

programmazione 
europea

N. progetti 
finanziati

N. beni 
confiscati

Importo totale dei 
finanziamenti

Importo medio dei 
finanziamenti

QCS 1994/1999 1 1  €       234.486,93  €     234.486,93

QCS 2000/2006 5 5  €    1.916.719,07  €     383.343,81
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Arriviamo quindi alla terza tabella. 
La ricerca e l’attivazione dei diversi programmi di finanziamento pubblici, specie se europei, com-
porta un’elevata professionalità e specializzazione che i singoli Comuni, con il proprio personale, 
non riescono sempre a garantire, già sotto organico e oberati dai problemi legati alla quotidianità 
(rappresenta un limite notevole nel raggiungimento dell’obiettivo principale delle Istituzioni pub-
bliche nazionali di riutilizzo sempre maggiore dei beni confiscati alle mafie).
Agrorinasce è stata creata grazie ad un programma europeo, nello specifico nella programma-
zione 1994/99, e pertanto, sin dall’inizio è stata dedicata molta attenzione ai diversi Programmi 
Operativi Nazionali e Regionali, ricercando all’interno degli stessi misure di finanziamento che 
rispondessero alle finalità dei progetti di recupero e di valorizzazione dei beni confiscati selezionati 
dai soggetti gestori o decisi sin dall’inizio da Agrorinasce insieme all’Amministrazione Comunale.  
La tabella 3, evidenzia proprio la capacità di ricercare e attivare misure di finanziamento nei di-
versi periodi comunitari da parte di Agrorinasce, con indicazione dell’importo medio dei finanzia-
menti ottenuti per singolo periodo comunitario, numero dei progetti attivati e il numero dei beni 
confiscati coinvolti nei diversi finanziamenti ottenuti.
È utile sottolineare preliminarmente che nel corso di 20 anni di attività è anche cresciuta la sen-
sibilità dell’Unione Europea, dei diversi Ministeri titolari di Programmi Operativi e delle singole 
Regioni del Mezzogiorno al tema del recupero e della valorizzazione dei beni confiscati. Nel cor-
so dei primi tre periodi comunitari, l’attenzione sui beni confiscati era assicurata dal Ministero 
dell’Interno, titolare del Programma Nazionale Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno. Solo 
nell’ultimo periodo comunitario (2014/2020) il tema della valorizzazione dei beni confiscati è 
stato inserito nei diversi Programmi Regionali.
Da un esame più attento dei dati (comunque in linea con quanto evidenziato in precedenti con-
siderazioni), si nota che l’importo medio dei progetti finanziati è cresciuto negli anni in misura 
pari alla dimensione media dei beni confiscati. In tutti i casi in cui Agrorinasce ha beneficiato 

Ob. Conv. 2007/2013 4 5  €    3.311.000,00  €     827.750,00

Ob. Conv. 2014/2020 8 10  €    6.932.430,86  €     866.553,86

Totale 18 21  €  12.394.636,86  €     688.590,94
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dei finanziamenti europei sono stati posti dall’In tutti i casi in cui Agrorinasce ha beneficiato dei 
finanziamenti europei sono stati posti dall’Autorità di Gestione dei singoli Programmi Operativi 
limiti dimensionali nell’accesso alle risorse, pertanto è stato possibile recuperare per fini sociali 
e istituzionali solo beni confiscati di piccole e medie dimensioni. Tale indirizzo ha tuttavia funto 
da sprone per l’Autorità di Gestione nella scelta ha ricerca dell’ampliamento dei finanziamenti 
attraverso il coinvolgimento del maggior numero possibile di  Amministrazioni Locali. Ciò però 
apre ad un’altra considerazione, prendendo in esame proprio il caso di Agrorinasce. Nel periodo 
comunitario in corso (2014/2020) sono stati attivati da Agrorinasce e dai Comuni soci o dai sog-
getti gestori 8 progetti di recupero e valorizzazione di beni confiscati alla camorra, per un numero 
totale di 10 beni confiscati; un numero comunque esiguo considerato il patrimonio disponibile nei 
sei Comuni di Agrorinasce (nello stesso periodo 2014-2020 sono stati assegnati ai Comuni soci 
circa un centinaio di beni confiscati). Nello stesso periodo comunitario, il patrimonio complessivo 
dei beni confiscati in Italia è pressoché raddoppiato, con un totale di finanziamenti pubblici asso-
lutamente insufficientei per il recupero e la valorizzazione dell’intero patrimonio di beni immobili 
confiscati. Questa considerazione, di ordine generale, rende probabilmente appieno le cause che 
sono adducibili al mancato utilizzo di gran parte dei beni confiscati in Italia e, collateralmente, 
facendo emergere la necessità di accrescere la capacità progettuale e di ricerca dei finanziamenti 
pubblici e privati da parte degli Enti Locali e del terzo settore.

Al momento della pubblicazione del presente Bilancio Sociale, gli immobili confiscati alla camorra 
gestiti direttamente o indirettamente dal consorzio Agrorinasce, hanno avuto la seguente desti-
nazione:

1.	 124 beni a destinazione produttiva (terreni agricoli, ristoranti, laboratori artigiani, impianto 
di biogas ecc.);

2.	 13 beni a destinazione istituzionale (centro sanitario, isole ecologiche e uffici pubblici ecc.);
3.	 12 beni a destinazione socio sanitaria e socio assistenziale (centri per disabili, accoglienza 

donne vittime di violenza, bambini affetti da autismo, ecc..;

2. I risultati della gestione degli   
     immobili confiscati
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4.	 11 beni a destinazione sociale per il tempo libero (spazi sportivi e centri di aggregazione ecc.).

In definitiva, dei 160 immobili confiscati alla camorra, 107 sono attivi, 9 beni confiscati sono con 
lavori in corso, 38 sono con finanziamenti approvati e 8 in corso di progettazione. Per tutti questi 
beni Agrorinasce ha svolto un ruolo attivo.
Ai suddetti beni confiscati se ne devono aggiungere ulteriori 16, alcuni dei quali già attivi, altri 
con lavori in corso ed amministrati esclusivamente dai Comuni. Per molti di essi sussiste, comun-
que il convolgimento di Agrorinasce. 

2.1. Occupazione creata
Con riferimento al processo di riqualificazione del territorio, si rivela senz’altro utile richiamare i 
dati collegati all’occupazione creata e agli utenti che hanno beneficiato di nuovi servizi.
La tabella 4 sintetizza il numero degli enti gestori attivi sui beni confiscati e l’occupazione creata 
al 31.12.2019; essa evidenzia altresì il numero di progetti in corso di attivazione che consentirà 
l’individuazione di nuovi soggetti gestori o il rafforzamento/maggior impegno di quelli esistenti e 
dal quale si attendono nuove positive ricadute occupazionali.

Tabella 4 - Il coinvolgimento degli enti gestori e l’analisi dell’occupazione 
creata sui beni confiscati amministrati da Agrorinasce al 31.12.2019

Comune
N. Enti gestori 
attivi su beni 

confiscati

N. beni 
confiscati 
utilizzati

Occupazione 
creata al 

31.12.2019

N. progetti 
da attivare

N. beni 
confiscati 
in corso di 
attivazione

Casal di Principe 13 12 132 4 5

Casapesenna 5 5 19 4 3

San Cipriano d’A-
versa 1 1 9 4 7
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Nella valorizzazione dei beni confiscati alla camorra dei sei Comuni, Agrorinasce, al 31.12.2019, 
ha attivato rapporti contrattuali con ben 66 soggetti gestori che complessivamente utilizzano 
107 beni confiscati tra immobili e terreni agricoli. Di questi 66 soggetti gestori, ben 25 sog-
getti sono associazioni e cooperative sociali, 37 ditte private, 4 enti religiosi e un unico ente 
pubblico che è l’ASL Caserta, il quale merita un discorso a parte per il ruolo pubblico e sociale 
che riveste sul territorio. 
In relazione ai dati emersi nella tabella 4 si evidenziano le seguenti considerazioni di carattere 
generale:
1.	 Ormai l’impegno nella gestione dei beni confiscati nel territorio è stato aperto a tutte le 

categorie dei soggetti previsti dalla legge, siano essi pubblici, privati, del privato sociale e 
istituzioni religiose. È un segnale importante di oggi, conseguenza diretta del lavoro realiz-
zato da Agrorinasce nel corso di 22 anni di attività condiviso con gli altri enti e istituzioni 
nella sensibilizzazione dei cittadini. Al 31.12.2019 tutte le realtà del privato e del privato 
sociale (eccetto, quindi, l’ASL Caserta e gli istituti religiosi) hanno consentito la creazione 
complessiva di 218 posti di lavoro. Un risultato considerevole se solo si riflette sul fatto 
che  la gran parte degli occupati si riferisce a cittadini del territorio ove opera Agrorinasce.

2.	 L’apertura al settore dei privati nella gestione dei beni confiscati è piuttosto recente ed è 
avvenuta con l’introduzione del Testo Unico Antimafia (D.lgs 159/2011 art. 48 comma 3 
modificato e integrato negli anni in più occasioni); con la differenza sostanziale e, peraltro, 
condivisibile, che i soggetti privati sono tenuti obbligatoriamente al pagamento di un canone 
di concessione oneroso che il Comune o Agrorinasce sono obbligati a loro volta ad impiegare 
per finalità pubbliche o sociali. Nel caso di specie il numero di enti gestori privati è elevato 
grazie ad un’iniziativa intrapresa da Agrorinasce nel Comune di S. Maria La Fossa con 

S. Maria La Fossa 46 88 58 4 34

San Marcellino 0 0 0 1 1

Villa Literno 1 1 0 3 3

v 66 107 218 20 53
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una procedura pubblica di assegnazione di lotti di terreno di un unico complesso agricolo 
confiscato alla camorra denominato ‘La Balzana’, di oltre 200 ettari, che è stato assegnato 
in quota parte a tutti i soggetti privati e del privato sociale che hanno partecipato al bando 
pubblico, per un totale di 35 soggetti privati (tutte imprese agricole che già operavano nel 
Comune di S. Maria La Fossa). Le altre due realtà private che gestiscono beni confiscati 
amministrati da Agrorinasce sono nello stesso Comune di S. Maria La Fossa e consistono 
in imprese che gestiscono la locale isola ecologica e l’impianto di biogas di 1 MW di potenza 
per il trattamento dei reflui zootecnici dei allevamenti bufalini.

3.	 Il numero dei soggetti del terzo settore impegnati nella gestione dei beni confiscati nei sei 
Comuni è comunque notevolissimo, soprattutto se si considera che quando Agrorinasce fu 
costituita il numero di associazioni e cooperative esistenti e operanti sul territorio era molto 
limitato. Un dato, questo, sicuramente rilevante in una più ampia valutazione di crescita del 
capitale sociale del territorio ove opera Agrorinasce. Il coinvolgimento dei soggetti del ter-
zo settore nella gestione dei beni confiscati e l’avvio delle loro attività ha rappresentato da 
sempre un notevole impegno per Agrorinasce e lo rappresenta tuttora sia nella fase di moni-
toraggio sia nella fase di assistenza alla loro crescita imprenditoriale o manageriale (gestire 
un bene immobile confiscato in ogni caso ha un costo e presenta nella sua gestione un grado 
di rischio più elevato di quello riconoscibile ad un analogo bene immobile non confiscato). 
È indubbio, tuttavia, che in molti casi tali soggetti sono anche i migliori rappresentanti di 
quella sana società che lavora per i più soggetti più deboli; aspetto, questo, che analizzeremo 
successivamente più nel dettaglio. In ogni caso, il loro contributo alla creazione di lavoro, 
soprattutto per l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati è stato fondamentale; sui 
218 posti di lavoro creati, oltre 150 posti di lavoro sono direttamente imputabili al lavoro 
delle cooperative sociali che gestiscono i beni confiscati. Infine, solo le cooperative sociali 
hanno consentito l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati.

4.	 Discorso diverso per gli Istituti religiosi. Operano nei beni confiscati ben 5 comunità cri-
stiane (di ispirazione cattolica ed evangelica). In questo caso il loro intervento non ha e 
non potrebbe avere nessun rilievo economico, se non quello dell’impegno diretto e del tutto 
volontaristico di recupero di un bene confiscato per finalità sociali. Il contributo fornito 
dagli Istituti religiosi è essenzialmente nel contrasto alle povertà e nella promozione di un 
maggior impegno sociale da parte di tanti cittadini. In queste pagine, il contributo del volon-
tariato puro non è stato ‘misurato’ né in termini economici né di impatto sociale, anche se vi 
sono state ricerche interessanti volte a ‘misurare’ gli impatti che da esso possono derivare 
per lo sviluppo di una comunità.
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5.	 Discorso ancora diverso, infine, per l’ASL Caserta. In linea generale molti beni confisca-
ti recuperati per finalità istituzionali hanno visto la collaborazione attiva di Agrorinasce 
(per la creazione di uffici pubblici, scuole, isole ecologiche, spazi verdi ecc.). Normalmen-
te, l’impegno di Agrorinasce si esaurisce con la riconsegna del bene confiscato recuperato 
al Comune, senza alcuna attività di collaborazione successiva nella fase di valorizzazione. 
Unica eccezione è rappresentata dall’ASL Caserta, la quale gestisce nel territorio alcuni 
beni confiscati; tuttavia in un caso vi è stata nella fase di recupero e ora di valorizzazione 
una collaborazione attiva di un importante bene confiscato a Casal di Principe, che ha non 
solo finalità pubbliche, ma anche sociali con il coinvolgimento diretto di altre cooperative 
sociali che, a loro volta, gestiscono attività socio sanitarie grazie alla stessa ASL Caserta 
attraverso lo strumento del ‘budget di salute’1.

L’impegno di tanti soggetti gestori e la creazione di circa 220 occupati al 31.12.2019, rappre-
senta uno dei risultati economici e sociali più significativi in una prima valutazione di impatto 
economico e sociale generato dall’investimento sui beni confiscati. A differenza dell’occupazione 
creata/mantenuta nella fase di realizzazione degli interventi di recupero (seppur rilevante e 
direttamente misurabile dagli investimenti realizzati), l’occupazione generata nella successiva 
fase di valorizzazione dei beni confiscati consente la crescita e lo sviluppo di un territorio in ma-
niera più duratura nel tempo. Da questi dati potrebbero svilupparsi analisi più approfondite an-
che di impatto economico indiretto, con l’analisi della spesa maturata per ulteriori investimenti 
generati dalle tante famiglie nate o che nasceranno da questa nuova occupazione, soprattutto 
giovanile, o dalla semplice crescita dei consumi.
Altrettanto interessante è l’analisi dell’impatto sociale derivante dall’avvio delle attività dei 
tanti progetti di riconversione dei beni confiscati in strutture sociali, culturali, socio sanitarie, 
produttive e pubbliche che hanno generato a loro volta nuove attività sociali o di assistenza 
socio sanitaria per utenti affetti da disabilità o nello sviluppo di prodotti agricoli o di poten-
ziamento di servizi pubblici esistenti o migliorato la condizione ambientale di un territorio. 
Ad esempio, sarebbe molto interessante analizzare l’impatto sociale grazie alla realizzazione 
delle tante isole ecologiche nei Comuni soci, o riconducibili alla realizzazione dell’impianto di 
biogas per il trattamento dei reflui zootecnici che ha coinvolto 45 allevatori bufalini alle prese 

1     I budget di salute o anche Progetti Terapeutici Riabilitativi Individuali (PTRI) sono strumenti di welfare comunitario introdotti 
nella Provincia di Caserta agli inizi degli anni 2000 grazie all’ASL. Si tratta di costruire progetti personalizzati di presa in carico 
dei soggetti più fragili (a partire dai disabili) capaci di incidere sulle determinanti sociali della salute per dare risposta ai bisogni 
di cura, di alloggio, di socialità e dove possibile di formazione e lavoro. Il budget di salute vede la cooperazione anzitutto della 
persona e della sua famiglia insieme alle istituzioni (Comuni e ASL) e alle organizzazioni non profit con un capitale assegnato a 
ciascun soggetto e finalizzato ad obiettivi visibili e rendicontabili di migliore qualità di vita.
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2.2. Servizi offerti al territorio

Tabella 5 - Analisi delle attività sociali e socio sanitarie realizzate e in corso di 
realizzazione sui beni confiscati amministrati da Agrorinasce al 31.12.2019

Attività sociali e socio sanitari
N. totale di 

progetti dedicati 
su beni confiscati

di cui attivi N. utenti totali 
beneficiari

Disabilità psichica 9 6 133

N. totale di 
progetti dedicati 
su beni confiscati

di cui attivi

Totale

N. utenti totali 
beneficiari

L’analisi della tabella 5 meriterebbe tante considerazioni quante sono le categorie di ‘attività sociali e 
socio sanitarie’ indicate sia per le diverse valutazioni che si possono fare sul numero complessivo dei 
progetti attivati e da attivare per singola categoria sui beni confiscati, sia per il numero totale degli 
utenti che hanno beneficiato delle attività svolte nei singoli beni confiscati attivati e da attivare.

con il grave problema dello smaltimento dei medesimi reflui. Non è solo una questione generale 
di miglioramento delle condizioni di vita che ha coinvolto direttamente le diverse categorie di 
soggetti beneficiari dei nuovi servizi attivati sui beni confiscati, ma anche di valutazione più 
generale dei benefici sociali ed economici che indirettamente hanno coinvolto le famiglie e i 
cittadini tutti. Insieme a tutto ciò si dovrebbe ragionare poi sul ‘cambiamento di mentalità’ dei 
cittadini rispetto a 20 anni or sono; cambiamento indotto, almeno in parte (sicuramente insieme 
alla contemporanea azione repressiva delle forze di polizia e della magistratura), dall’utilizzo 
dei beni confiscati e dal rafforzamento complessivo della cultura della legalità in un determinato 
territorio.
Basterebbe, al riguardo, l’analisi degli indicatori di criminalità (specie quelli più direttamente 
legati alle organizzazioni criminali, come il numero di omicidi e di attentati compiuti nei con-
fronti delle attività economiche e il numero di arrestati per 416bis) e l’evidente rallentamento 
del ricambio generazionale che ha da sempre caratterizzato le più importanti organizzazioni 
criminali nel passato e in altri territori.
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Disabilità fisica 2 1 4

Soggetti affetti da autismo 3 2 81

Ex detenuti 2 2 5

Minori a rischio 13 5 1769

Minori in area penale 1 0 0

Formazione e cittadinanza attiva 2 2 690

Contrasto alla povertà 3 2 223

Donne vittime di violenza 2 1 307

Immigrati 4 1 35

Produttiva/clienti e gruppi 17 12 17245

Istituzionale 3 2 0

Sede di culto 2 2 0

Tuttavia in questa fase di analisi, solo per brevità, si vuole rappresentare il lavoro complessivo di uti-
lizzo dei beni confiscati rivolti alle categorie svantaggiate, con alcune opportune precisazioni. Ad una 
veloce analisi complessiva, si nota con immediatezza la volontà di Agrorinasce di pianificare un’azione 
complessiva di risposta a tutte le emergenze sociali attraverso l’utilizzo dei beni confiscati. Restano 
pochissime le categorie di ‘attività sociali’ da soddisfare attraverso l’utilizzo dei beni confiscati (si 
pensi all’emergenza abitativa e agli anziani). Altra veloce considerazione: si nota una maggiore con-
centrazione di progetti di utilizzo di beni confiscati in categorie sociali rappresentative spesso di vere 
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e proprie emergenze familiari, come la disabilità psichica, l’autismo e i minori a rischio; altre volte la 
destinazione si propone di favorire processi di creazione di nuove opportunità di lavoro. In merito a tali 
ultimi propositi vale la pena sottolineare che negli anni sono sorte realtà sociali che hanno acquisito 
competenze straordinarie nel trattamento di alcune disabilità, in particolare nella disabilità psichica e 
nell’autismo; oggi esiste un processo ‘inverso’ di famiglie con disabilità che provengono da altri terri-
tori e che vengono a Casal di Principe e negli altri Comuni soci di Agrorinasce per accedere ai servizi 
creati nel trattamento dei minori affetti da autismo e nella disabilità psichica. Tale considerazione è 
evidente anche se si analizza il numero di utenti che sono stati trattati nei diversi beni confiscati desti-
nati alle predette categorie. Si pensi agli 81 utenti affetti da autismo serviti nei due progetti di utilizzo 
dei due beni confiscati o ai 133 utenti affetti da disabilità psichica. Agrorinasce opera su un territo-
rio complessivo di circa 60.000 abitanti ove senz’altro sono presenti tali emergenze, ma in numero 
inferiore a quelle effettivamente trattate. Il numero alto di utenti, ad esempio nell’autismo e nella 
disabilità psichica, è quindi frutto di un lavoro complessivo e della citata collaborazione istituzionale 
che ha affrontato le più diverse esigenze di trattamento e di servizio come: la residenzialità e il ‘dopo 
di noi’, l’apertura di centri diurni per l’assistenza socio sanitaria, l’apertura di attività produttive 
per l’inclusione lavorativa e di un Centro di salute mentale per la formazione specialistica finalizzata 
all’inclusione lavorativa di soggetti affetti da disabilità psichica o affetti da autismo. In questo modo i 
cittadini non dovranno andare lontano per affrontare simili emergenze ma potranno trovare nei pro-
getti di utilizzo dei beni confiscati una risposta dal doppio valore, ormai non più solo simbolico. Da ciò 
è evidente l’assunto che l’integrazione di più progetti di utilizzo di beni confiscati che rispondono alle 
singole emergenze sociali può essere affrontato solo se gli EELL dimostrano di avere una capacità di 
programmazione, anche congiunta (tipica di realtà consortili), competenze e le necessarie collabora-
zioni istituzionali, come nel caso di specie con la Regione, l’ASL e le cooperative sociali.
Con la medesima logica, Agrorinasce sta affrontando e intende affrontare le altre emergenze sociali 
che di volta in volta si presentano, ma con una valutazione precisa sulla sostenibilità economica delle 
singole iniziative. Nel corso degli ultimi anni sono stati progettati e sono in corso di realizzazione 
numerosi progetti di utilizzo di beni confiscati destinati ai minori, creando infrastrutture sociali e 
culturali, cioè spazi pubblici ove tutti i minori possono avere un’alternativa alla strada e ai bar. Nei 
prossimi anni è prevista l’operatività di altri 8 progetti di riutilizzo di beni confiscati dai significativi 
impatti sociali ed economici, con risultati attesi di cambiamento del tessuto sociale. È già in corso, 
tuttavia, una discussione interna ad Agrorinasce finalizzata ad una nuova linea di intervento che punti 
maggiormente su alcune categorie di ‘attività sociali’ adeguandosi alle nuove emergenze (per ultimo 
il contrasto alle povertà e all’emergenza abitativa), nella consapevolezza che il costo di tali progetti è 
considerevole e rappresenta in molti casi un’attività di mera assistenza con esborso finanziario con-
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tinuo. Cosa possibile oggi grazie all’attuale legislazione che consente ai Comuni di concedere i beni 
confiscati a titolo oneroso e utilizzare gli incassi per finalità pubbliche e sociali.
La strategia di Agrorinasce, comunque, resta quella di creare progetti sinergici tra loro che possano 
dare una risposta più efficace alle diverse emergenze sociali, in primis con la creazione di nuove attivi-
tà produttive, ma con inclusione lavorativa di soggetti svantaggiati, come le donne vittime di violenza, 
soggetti affetti da disabilità fisica o gli ex detenuti per reati non gravi (per gli ex detenuti per reati di 
camorra la questione è ancora complessa per ovvie ragioni anche di opportunità).   
Altre considerazioni finali: 
1.	 La prima: la categoria ‘formazione e cittadinanza attiva’, riguarda esclusivamente i due progetti 

gestiti da Agrorinasce destinati a ‘Università per la legalità e lo sviluppo’ di Casal di Principe e al 
‘Centro di educazione e documentazione ambientale Pio La Torre’ di S. Maria La Fossa. Entram-
bi i progetti sono stati pensati con l’evidente scopo di trattare in maniera specifica i temi della le-
galità, dello sviluppo e dell’ambiente. In senso lato possiamo certamente affermare che gran parte 
dei beni confiscati creati per destinazioni specifiche svolgono comunque anche questa importante 
funzione sociale. Molte realtà sociali sono consapevoli del ruolo assunto nella gestione dei beni 
confiscati e lavorano assiduamente anche nel ‘comunicare’ le attività che svolgono a beneficio di 
tutti i cittadini e visitatori. Nella gestione dei beni confiscati diventa importante raccontare luoghi 
e storie che non possono e non devono essere dimenticati e, allo stesso tempo, la ‘convenienza’ 
sociale ed economica ad essere protagonisti nel processo di cambiamento della società di apparte-
nenza non più assoggettata a logiche criminali. Potremmo, quindi, senz’altro affermare che tutti 
gli altri utenti possono ritenersi, al contempo, anche utenti della categoria sociale ‘formazione e 
cittadinanza attiva’. 

2.	 La seconda: la categoria ‘finalità istituzionali’, riguarda esclusivamente progetti amministrati e 
gestiti da Agrorinasce in via temporanea per conto di Comuni e altri enti istituzionali. Nel caso 
specifico sono indicati al 31/12/2019 tre beni confiscati che ancora permangono nella disponi-
bilità di Agrorinasce. Trattasi delle due isole ecologiche di Casapesenna e di S. Maria La Fossa 
e dell’immobile che sarà destinato dalle istituzioni nazionali alla nuova caserma dei carabinieri di 
San Cipriano d’Aversa, per la quale Agrorinasce, con il pieno sostegno economico del Comune di 
San Cipriano d’Aversa e la collaborazione scientifica del Dipartimento di Ingegneria di Aversa, 
ha effettuato la verifica strutturale e la progettazione preliminare. Sono tre immobili che presto 
passeranno alla gestione dei Comuni e dello Stato, ma che avranno un impatto sociale sull’intera 
popolazione dei Comuni ove ha sede l’immobile con la nuova destinazione.

3.	 La terza: la categoria ‘produttiva e clienti/gruppi’ merita particolare annotazione in considera-
zione dell’elevato numero di utenti coinvolto (seppur calcolato in difetto). In tale categoria sono 
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comprese tutte le realtà sociali e produttive che producono, realizzano un prodotto o un servizio 
rivolto all’esterno. Come risulta nelle precedenti pagine, molte realtà sociali hanno un obiettivo 
sociale o socio sanitario fondamentale, come a esempio l’assistenza alla disabilità, alle donne 
vittime di violenza, ai giovani affetti da autismo ecc., che viene misurato nelle diverse categorie 
presenti nella tabella. Tuttavia le stesse realtà sociali sono anche aziende produttrici di prodotti e di 
servizi che vengono venduti ed erogati all’intera cittadinanza e ai tanti gruppi di visitatori sensibili 
all’impegno sociale e solidaristico. In tale categoria vengono, quindi, sommati tutti gli utenti esterni/
diversi dai beneficiari dei servizi sociali e socio sanitari, i quali acquistano un prodotto, mangiano al 
ristorante creato nel bene confiscato, usufruiscono di servizi culturali erogati in diversi beni confiscati 
ecc. Rappresenta una categoria fondamentale nell’azione di ‘cambiamento’ della società, che fa cre-
scere la consapevolezza che ‘si può fare’ per i cittadini del Comune ove è localizzato il bene confiscato 
e la consapevolezza da parte dei tanti visitatori provenienti da altre realtà che esiste un cittadino 
‘diverso e dignitoso di essere tale’ rispetto agli appartenenti al clan (a cominciare dall’errata sempli-
ficazione data all’organizzazione criminale denominata ‘clan dei casalesi’).
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Le prospettive future

PARTE 4
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PARTE 4 1. Modifiche dell’assetto societario e impatto 
    sulle attività e sull’assetto organizzativo
Agrorinasce Agenzia per l’innovazione, lo sviluppo e la sicurezza del territorio, è  stata costituita 
nel 1998 con capitale interamente pubblico, in forma di società consortile a responsabilità limi-
tata.
Nel corso degli anni 2018 e 2019, all’indomani della decisione favorevole alla trasformazione di 
Agrorinasce, assunta da cinque Comuni soci sui sei complessivi, con la sola eccezione del Comune 
di Casal di Principe che ha invece richiesto la liquidazione delle proprie quote e l’uscita dal consor-
zio Agrorinasce, sono stati realizzati tutti gli atti propedeutici alla trasformazione di Agrorinasce 
in consorzio pubblico, di cui l’articolo 31 del Testo Unico degli Enti Locali. I passaggi formali e 
sostanziali per la trasformazione sono ancora in corso.

La trasformazione della società pubblica in consorzio pubblico consentirà ai Comuni soci, innan-
zitutto, una riduzione degli oneri di gestione, grazie soprattutto al ridimensionament del carico 
fiscale. La scelta della forma giuridica di consorzio pubblico, tuttavia, è stata motivata anche da 
altri due aspetti fondamentali:
1.	 Agrorinasce è stato il primo soggetto pubblico promosso dal Ministero dell’Interno per il 

rafforzamento della legalità in un’area ad alta densità criminale che includeva la gestione dei 
beni confiscati alla camorra. In seguito sono nate altre realtà pubbliche che si sono occupate 
prevalentemente dell’amministrazione e gestione di beni confiscati alle mafie, soprattutto in 
Sicilia, nella forma di consorzio pubblico e, sempre, con la presenza di persone delegate dalle 
Prefetture locali all’interno del Consiglio di Amministrazione. È il caso dei consorzi pubblici 
dell’area di Corleone, in provincia di Palermo, dell’area di Castelvetrano, in provincia di Tra-
pani, o ancora il caso dell’area di Catania. Pertanto, l’esistenza di molte altre realtà consortili 
analoghe a quelle di Agrorinasce, promosse sempre dal Ministero dell’Interno, rappresenta 
una valida ragione per trasformare Agrorinasce in consorzio pubblico pur salvaguardando 
l’originario oggetto sociale;

2.	 L’attivazione del servizio di ‘centrale di committenza’, come previsto dal codice degli appalti, 
D.lgs 50/2016 all’art.37 comma 4, che così  recita: “Se la stazione appaltante è un comune 
non capoluogo di provincia, fermo restando quanto previsto al comma 1 e al primo periodo 
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del comma 2, procede secondo una delle seguenti modalità: a) ricorrendo a una centrale di 
committenza o a soggetti aggregatori qualificati; b) mediante unioni di comuni costituite e 
qualificate come centrali di committenza, ovvero associandosi o consorziandosi in centrali di 
committenza nelle forme previste dall’ordinamento; c) ricorrendo alla stazione unica appal-
tante costituita presso le province, le città metropolitane ovvero gli enti di area vasta ai sensi 
della legge 7 aprile 2014, n. 56.”

In merito a questo secondo punto, già nella fase di aggiornamento dello Statuto di Agrorinasce, 
avvenuto nell’anno 2015 prima dell’entrata in vigore dello stesso codice degli appalti e del testo 
unico delle società partecipate, i Sindaci soci vollero inserire nell’oggetto sociale tra i servizi 
realizzabili dalla società la possibilità di svolgere il servizio di ‘centrale di committenza’. Nella 
logica iniziale la volontà degli Amministratori era quella non di sostituirsi alla Stazione Unica Ap-
paltante, ma di concentrare in Agrorinasce quelle procedure di gara che riguardasseroi progetti 
finanziati dai fondi comunitari e i progetti di valorizzazione dei beni confiscati alla camorra. Ciò 
per due ragioni essenziali: 1) non venire meno alle decisioni assunte dai singoli Comuni nella firma 
della convenzione per l’adesione alla SUA promossa dalla Prefettura di Caserta, così da disporre 
di una valida alternativa tale da non consentire all’Amministrazione Comunale socia di correre 
rischi in revoche di finanziamento per la realizzazione di opere pubbliche, o di progetti pubblici in 
generale, finanziati con fondi europei; 2) Agrorinasce da sempre ha un protocollo di legalità con 
la Prefettura di Caserta particolarmente improntato alla prevenzione e al controllo di ogni tipo di 
infiltrazione camorristica nell’aggiudicazione degli appalti a soggetti privati e del terzo settore; 
ciò ha consentito alle Amministrazioni Comunali di avere un soggetto dedicato a tale attività di 
prevenzione, anche durante le fasi successive di monitoraggio delle attività svolte in particolare 
sui beni confiscati alla camorra.

Con la trasformazione della società in consorzio dovrà necessariamente essere adeguata anche 
la struttura organizzativa. L’organizzazione del consorzio pubblico e l’adozione della contabilità 
pubblica impone un diverso assetto organizzativo più vicino alle realtà comunali. Nello Statuto è 
previsto anche la nomina della segretaria comunale che si aggiungerà alla figura del direttore ge-
nerale. Saranno creati anche due nuovi organi consortili: 1) il Comitato Scientifico; 2) il Comitato 
Etico. L’enorme crescita delle attività del consorzio e l’ampiezza delle attività svolte all’interno 
dei beni confiscati nonché le previsioni di ulteriori e importanti assegnazioni di beni confiscati alla 
camorra hanno imposto una scelta di governance e di assetto societario più professionalizzato e 
con un più ampio coinvolgimento di istituzioni pubbliche.
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2. I progetti futuri
Come risulta evidente dallo stesso bilancio di Agrorinasce al 31.12.2019, nei prossimi anni vi 
sarà un‘intensa attività attraverso la quale dare concretezza ai tanti finanziamenti ricevuti, in 
particolare dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dal Ministero dell’Interno e dalla Regione 
Campania.
Agrorinasce è oggi titolare del progetto di valorizzazione di beni confiscati alle mafie più impor-
tante d’Italia. Il progetto presentato da Agrorinasce ed avente ad oggetto il recupero e la valoriz-
zazione dell’intero complesso immobiliare e agricolo«ex Cirio» denominato La Balzana sito in S. 
Maria La Fossa, confiscato al clan di Casal di Principe, in un Parco agroalimentare dei prodotti 
tipici della Regione Campania ha ricevuto il sostegno di molte istituzioni locali e nazionali.
L’idea è quella di concentrare nel borgo agricolo e nei 200 ettari di terreno agricolo circostanti tutte 
le produzioni tipiche campane (grano, pomodori, allevamento di bufale, prodotti ortivi, ortofrutticoli, 
vigneti ecc..), le attività di trasformazione e commercializzazione, fino alla ristorazione, accanto al 
recupero delle dieci ville bifamiliari e degli altri immobili ad uso civile, al fine di consentire il sorgere 
di una comunità residente (costituita per lo più da una parte dei dipendenti che operano nelle diverse 
attività produttive), un istituto agrario, centri per la formazione professionale, attività ricettive e com-
merciali per il turismo rurale, lo sport e altro ancora.
Nel corso dell’anno 2020 e negli anni successivi Agrorinasce, in qualità di stazione appaltante, 
dovrà curare tutta la fase realizzativa del primo stanziamento di oltre 15 milioni di euro per le 
opere di urbanizzazione primaria, dell’istituto agrario, con annessa azienda agraria, e di un centro 
polifunzionale con laboratorio di analisi, centro di formazione professionale, e spazi per l’acco-
glienza e gli uffici del soggetto gestore del Parco. 
Agrorinasce dovrà lavorare anche con tutte le autorità istituzionali che hanno collaborato sin 
dall’inizio:in primis con il Ministero delle Politiche Agricole e Alimentari e la Regione Campania, 
per ultimare il progetto di valorizzazione del complesso agricolo con lo studio di fattibilità per 
individuare tutte le filiere agro-alimentari che dovranno operare all’interno del nascente Parco.
In totale, si annoverano oltre 20 progetti di recupero e di valorizzazione di ben 53 beni confiscati 
da attivare nei prossimi anni in tutti i Comuni soci di Agrorinasce e di molti altri beni confiscati 
che nel frattempo verranno assegnati ai Comuni e che necessiteranno di nuove progettualità e 
ricerca di finanziamenti. 
Molti di questi progetti da attivare vedono i Comuni soci protagonisti in quanto individuati dagli 
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Enti finanziatori come beneficiari finali e stazioni appaltanti dei lavori di ristrutturazione. Agrori-
nasce, dal canto suo, nell’esercizio del proprio ruolo di ente strumentale, non farà mancare il pro-
prio sostegno per garantire che i tempi di recupero e di valorizzazione siano brevi, individuando 
le prossime realtà sociali che gestiranno tutti i beni confiscati.
L’anno 2020 e i prossimi che seguiranno saranno poi oltremodo impegnativi per la fase di trasfor-
mazione della società in consorzio pubblico, con la configurazione di un nuovo assetto organizzati-
vo e il rafforzamento dei legami istituzionali con altri enti pubblici e autorità regionali e nazionali. 
Un futuro che certamente prevederà una fase di ampliamento dell’assetto consortile con l’ingresso 
di nuovi Comuni limitrofi.
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Conclusione
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Osservazioni conclusive
L’azione svolta da Agrorinasce in oltre 20 anni di attività sui beni confiscati è certamente indicati-
va del miglioramento complessivo del territorio in termini sociali ed economici e di rafforzamento 
della cultura della legalità. 
Si può senz’altro affermare che il progetto pilota promosso dal Ministero dell’Interno ben 22 anni 
fa si è rivelato un vero successo, travalicando ogni aspettativa. All’epoca, considerata la situazio-
ne del territorio e la forza del clan operante, pochi avrebbero scommesso sulla ‘vita operativa’ del 
consorzio. 
Alla luce dei dati presentati e dei risultati raggiunti fino ad oggi, si può affermare senza alcun dubbio 
che i Comuni soci di Agrorinasce abbiano positivamente investito su Agrorinasce e sui beni confi-
scati, vincolando talvolta di risorse finanziarie e umane ingenti. 
Si è operato in un contesto ambientale che presentava gravi criticità ambientali, sociali e economi-
che. I Comuni da soli non sarebbero stati in grado di promuovere percorsi efficaci di recupero e di 
valorizzazione di beni confiscati alla camorra, specie nelle tantissime realtà ove insistono molti beni 
confiscati alle mafie: si considerino i risultati ottenuti dai singoli Comuni non solo in Provincia di 
Caserta, ove Agrorinasce non opera, ma anche in Campania, e in molte altre realtà italiane.
Per gli addetti ai lavori, Agrorinasce è nel comparto della valorizzazione dei beni confiscati alle mafie, 
la realtà pubblica più importante d’Italia. I dati esposti nel presente bilancio sociale lo confermano.
In poco più di 20 anni, dal 1998 al 2019, sono stati attivati nel recupero e valorizzazione del 
patrimonio confiscato alla camorra 48,23 milioni di euro, di cui circa 31 milioni di euro diretta-
mente affidati ad Agrorinasce e 17,25 milioni di euro gestiti dai Comuni o dai soggetti gestori 
individuati da Agrorinasce. Un dato incontrovertibile che ha avuto evidenti ricadute occupazionali 
nella fase realizzativa dei lavori, ma anche nella successiva fase di valorizzazione e, infine, nel 
cambiamento di ‘mentalità’ generato, soprattutto nelle nuove generazioni.
Gli oltre 60 soggetti gestori di beni confiscati alla camorra unitamente ai 218 posti di lavoro creati 
nella fase di gestione dei beni confiscati, rappresentano risultati davvero importanti che la società 
è stata in grado di raggiungere grazie ad un impegno costante e all’attenzione che ha ricevuto 
dalle istituzioni e dalla totalità degli stakeholders. Sono risultati, quelli appena indicati,  che di 
certo beneficeranno di ulteriori miglioramenti dalle prossime inaugurazioni di beni confiscati.
Le sfide che attendono Agrorinasce, considerato anche il sempre crescente numero di beni confi-
scati, sono enormi e richiedono un atto di responsabilità da parte di tutti: enti pubblici, imprese, 
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imprese sociali, volontariato, Chiesa e cittadini.
Per affrontarle occorre senso di responsabilità e di collaborazione, con una maggiore crescita della 
capacità progettuale di Agrorinasce nella ricerca e utilizzo di fondi pubblici e privati. 
L’importanza della ‘collaborazione istituzionale’ traspare in modo evidente dalla lettura del pre-
sente documento e necessita di essere rafforzata. I Comuni da soli non potranno mai ottenere 
risultati importanti.
La stessa fase di trasformazione di Agrorinasce è stata ideata per rafforzare le collaborazioni 
istituzionali. Una lezione ormai acquisita da oltre 20 anni di esperienza e che andrebbe replicata 
in altre realtà territoriali. 
La strategia adottata dall’allora Ministero dell’Interno alla fine degli anni ’90 fu senz’altro positi-
va e potrebbe esserlo ancora oggi se venisse attuata nuovamente: a) favorendo l’aggregazione dei 
Comuni; b) richiedendo un maggior impegno, anche diretto, delle Prefetture locali; c) prevedendo 
competenze per l’assistenza tecnica ai Comuni e risorse finanziarie per la valorizzazione degli 
immobili anche in cofinanziamento con il privato e il privato sociale. 
Tutto questo consentirebbe e contribuirebbe a rafforzare la lotta alle mafie anche attraverso il 
recupero e l’effettivo utilizzo dei beni confiscati.
La criminalità organizzata, seppure fortemente contrastata grazie all’azione delle forze di polizia 
e della magistratura e alla contemporanea crescita di un sentimento di riscatto e di impegno civile 
della società, non è ancora scomparsa; la recente crisi economica e sociale potrebbe contribuire 
in qualche modo al riemergere di fenomeni criminali e al rafforzamento dei gruppi di criminalità 
organizzata.
L’obiettivo di Agrorinasce di rafforzare la legalità, anche attraverso il recupero e la valorizzazione 
dei beni confiscati non è mutato, anzi si è evoluto in una crescente azione di rafforzamento dello 
sviluppo economico, sociale e ambientale. Il lavoro e l’impegno continueranno.




